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L'accordo di Wa 


e Borse hanno salutato con un brillante rialzo 
l'accordo di Washington, suggello d 
alla questione dei nostri debiti di guerra verso 
gli Stati Uniti d'America. Hanno salutato con sim- 
ess il successo della Commissione italiana che 
îu colà a negoziare; hanno compreso da quale 
grande incognita si sentano finalmente liberi 1 no- 
stri mercati finanziari; ma soprattutto pensano che 
una vivace ripresa degli affari si avrà, con l'af- 
fluenza in paese di danaro estero, sia questa de- 
terminata da un grosso prestito dello Stato o da 
numerosi prestiti minori di enti locali e di società, 
s'intende all'estero conchiusi. 

Il fabbisogno di capitale che si manifesta in Italia 
per tutte le grandi industria) 1 il rin 
novamento edilizio, soverchia le possibilità del ri- 
sparmio, Il denaro, pertanto, continua ad essere 
ricercato e caro. Con crescente intensità se ne fa 
domanda agli Istituti di emissione, sia come ri- 
sconti di cambiali, sin come anticipazioni su valori. 
E d'altra parte continuano gli aumenti di capitale 
delle Società. La Montecatini ha assorbiti 400 n 


cordo di Washington 
naturali conseguenze, poichè 
jone che s'è creata l'oro ame- 


Già si parla di un pre- 
Nuova York per dare si 

si accenna ad un parti- 

colar milioni di dollari per la Cassa 

degli Enti si sa che altre operazioni finan- 

i a favore di varie imprese elet- 


alle nostre Borse 
in seguito alla felice operazi 
400 milioni conclusa da questa 
Londra. Il poderoso accordo è stato ottenuto con 
uno dei più forti gruppi finanziari ‘inglesi, ed in 
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base ad esso un milione di azioni della Snia-Viscosa 
rsa di Londra. 


1 valori. 
| titoli dello Stato hanno avuto largo favore. Nei 


momenti di maggiore ottimismo la Rendita 3,50 ‘%/ 
fu spinta fino a 76,25 e il Consolidato a 94. Sì pre- 
vede una prossima riduzione del tasso dei Buoni 
del Tesoro, preludio ad una diminuzione del saggio 
ufficiale dello sconto. É 

Tra i valori bancari, solo merita rimarco la bril- 
lante ripresa del Credito Italiano, La Banca Com- 
merciale si mantiene al livello consueto tra 1450 e 
1470: non è certamente in periodo d'aumento di 
capitale che si fanno larghi movimenti dei prezzi. 

valori dei trasporti sono in graduale rivalu 
zione; di transazioni particolarmente ottime fu og- 
etto la Cosulich, mentre la Navigazione Generale 
taliana, prossima a far l'aumento del suo capitale 
da 300 a 600 milioni, non segna varianti apprezza- 
bili nelle sue quotazioni. 

1 titoli tessili, quelli che più degli altri possono 
risentire le conseguenze di una brusca rivalutazione 
della lira, la quale senza dubbio apporterebbe un 
ristringimento delle esportazioni, sono cagetto di 
attenta osservazione del pubblico, che attende forse 
di vedere le nuove eventuali tendenze dei cambi, 
prima di occuparsene con operazioni speculative. 

1 valori metallurgici e meccanici non hanno 

resentato in complesso un andamento speciale. 

Itanto la Z7af ha avuto una magni ripresa, 
chè anche per questo titolo si parla di interessa- 
mento americano, 

| titoli elettrici hanno avuto un mercato calmo; 
nè è valsa a smuoverlo la considerazione che è 
proprio per queste aziende che si sollecita e si ot- 
terrà il concorso del capitale estero. 

Tra i valori alimentari, quelli dello zucchero 
si fanno notare per le ampie oscillazioni dei prezzi, 
dipendenti dal grave dissesto del finanziere Max 
Bondi che in tali aziende aveva assunto interes- 
senze cospicue. 

, 

Confrontiamo i prezzi di ieri con quelli di com- 

nso di ottobre, buona tendenza del mercato 

manifesta, E pumsi è ancora tanto indietro dalle 
quotazioni massime del 28 febbraio! 


Press 
del 
28 febbrato 
60 
fo 


Prezzi di 
coi 


ottobre 
T0,- 
nas 


1990 
1724 
1185 


Sal; 7 
Tosa. Soriche Bernasconi 


Bonifiche Ferraresi 
Fondiaria Regionale 
fondi Rustici . 


L'accordo di ipo ia ebbe effetto immediato 
sui cambi. I mercati finanziari americani quota- 
rono subito meglio la lira. A determinare tale at- 
teggiamento concorre non solo la riconquistata 
fiducia nell'Italia sui mercati internazionali, ma 
anche l'annunciato investimento dei capitali stra- 
mieri nelle nostre industrie, 
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per un dollaro, , . 
— una sterlina.» 
franchi fr: 


81 ott. 14 novem. 


24,78 
120,17 
100,15 
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1 GIORNO 


batte tutti i records mondiali 
della durata e della distanza. 


L'8 Novembre 1925, sulla pista di Monza, una vettura FIAT-501 di serie con testa Silvani, 
pneus Pirelli, Magnete Marelli, ha terminato vittoriosamente fa prova dei 6 giorni autorizzata 
e controllata dalla Commissione Sportiva dell'Automobile Club d'Italia: pilotata a turno da 
Silvani e da altri tre guidatori, la vettura allo scadere della 144" ora aveva percorso oltre 
1300 chilometri alla velocità media oraria di Km. 78,100 battendo il precedente record stabilito 
da altra marca sull’Autodromo di Miramas (Km. 10 434,470 alla media di Km. 72,461 all'ora). 
La FIAT-501, terminati i 6 giorni, ha continuato la corsa sino agli 
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coperti alla media di Km. 79 all'ora, battendo tutti i records del mondo della durata e della 


distanza e rivelandosi 


l'automobile più sicura, più resistente e più veloce del mondo. 
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Dromocreosina 
DALDOI 


MECCANO 1925. 


Migliaia di modelli, sempre più 
grandi e migliori! 


è molto più interessante di 
uovi sono stati aggiunti ed 


Scatole Meccano da Lire 28.00, I pezzi 
Meccano sono d'acciaio lucente! 


Per listini descrittivi, prezzi e schiarimenti, rivolgersi al depositari 
rivenditori in tutta l'Italta 0 dirigersi direttamente alla fabbrica. 


Mente la visita fatta dle 
Fabbricanti ua fortunato ragazzo nel 
Regno del Meccano, 


Meccano Ltd. (Sezione | vas narazione dei più 
No. 12), Binns Road, 
Liverpool, Inghilterra 
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Modelli distintissimi ed esclusivi. Stoffe special- 
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mente tessute in una incomparabile varietà di 
tinte e disegni. 

La loro leggerezza li rende como- 
dissimi, anche nella stagione calda, 
senza peraltro ridurne menomamente 
le loro qualità protettive contro le 
intemperie, 


contro tossi, catarti 


ed altre affezioni 


delle vie respiratorie 


| Agenti esclusivi nelle 
H principali città d’Italia 


Osservate che Senza di esso 
Il vostro 
impermeabile 
porti questo 
Marchio 
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IL GIURAMENTO DEL PRINCIPE EREDITARIO AL SENATO 


(Fot, A. Bruni) 
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| IL PRESIDENTE TITTONI, NELLA SOLENNE SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE, LEGGE LA FORMULA DEL GIURAMENTO DAVANTI AL PRINCIPE, 


i 
| 
i 
i 


« L’Illustrazione Italiana » 
patinata della Ditia Ferdinando Dell'Orto di Milano, 


ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE 


Il Principe e il Senato. - L'Italia paga. 
Un'iniziativa e un esempio. 


VAGRE la Camer: 
le scuole, ape 
liana in questa 
batte in pieno. 


Finite le commemo 
le deprecazioni, 


a la Sc; La vi 


seconda 


TR 
metà di 


azioni, le esaltazio 


si lavora. 


, aperto il Senato, aperte | 
ita- 
novembre 
ni, 


Ci si ripromette un periodo breve ma in- 


e gioconda. Specialmente 


gioiosa, solenne n 
gioconda, perchè quando utent gio- 
vinezza apparisce è come un raggio di sole, 


la solennità quasi si perde, e riluce e ri- 
fulge il sereno. 

Il Principe di Piemonte ha giurato dinanzi 
a un'imponente accolta di senatori. Eran tanti 
nell'aula quanti se ne son visti di rado, pure 


follate. I 


adesso che le sedute sono : più 
ziani, gl’'invalidi s'eran fatti ompagnare. 
figuravano tra i presenti, i più bei nomi 
nomi di grandi patrizi e di grandi 

, nomi di uomini politici che furono 

al Governo e nomi di dotti ricercatori, di in- 


dustriali possenti e tenaci, di persone che già 
sono nella storia e che fecero anche la storia. 
C'era fino qualcuno tra coloro che nacquero 


Il Principe U 


tenso, a Montecitorio, Non si sa ancora pre- 
cisamente chi ci sarà e chi no di quelli che 
da un pezzo s’eran tenuti lontani — se qual- 
cuno scende e quale accoglienza gli sarà fatta 
— ma ci siano o non ci siano certuni, anche 
di quelli che in altri momenti facevano il 
tempo buono e il tempo cattivo, le leggi nuove 
passeranno senza resistenza.... 

« Leggi nuove» — non « riforme» — così 
chiarifica uno tra i pezzi grossi del Diret- 
torio. Non adattamenti o miglioramenti; rin- 
novamenti. Dacchè il Partito ha vinto non 
c'è più posto per fiancheggiatori o per sim- 
patizzanti; o tutti di qua o tutti di là. E se 
non si è tutti di qua, si è pesci in baril 

Leggi nuove e uomini nuovi. A con 
dare oggi sono i giovani. L’Italia giovane. I 
vecchi hanno da compiacersi e da plaudire. 
I vecchi fecero anche del bene oltre molte 
corbellerie, ma le corbellerie si ricordano e 
il bene si dimentica. 

L’Italia giovane! — Un lume di giovine 
è apparso giorni sono in Senato dove si è 
avuta la buona sorte di poter inaugurare il 
corso delle adunate con una seduta breve e 


berto dal suo sc: 


‘anno di Senatore ascolt: 


e mossero i primi passi, e balbettarono le 
prime parole e fecero i primi studii quando 
ancora lo Statuto non era, quando Carlo Al- 
berto, il bisavolo del Principe che giurav 
non aveva ancora snudata la spada. Dev'e: 
sere stata una gran commozione per quei 
vecchi vedere tra loro il Principe giovane, e 
per quel giovane trovarsi tra quei vecchi che 
ricordavano in quell’c tutte le tappe della 
lunga via, Torino, Firenze, Roma, le tre ca- 
pitali, e tutte le lotte e tutte le fortune, 

Il Principe aveva per padrini al giu 
il Duca della Vittoria ed il Du 
Chi li aveva scelti scelto bene. 
tra il passato e l'avvenire. 
dell’Italia intiera e ferma nei suoi confini. 
quanta Italia nuova prometteva fra tanta c: 
nizie quella capigliatura corvina del Principe 

Sì al Senato che alla Camera le accoglienze 
al Capo del Governo sono state vibranti d’en- 
tusiasmo. Mussolini se n'è brevemente com- 
piaciuto, ma non si è soffermato. Non è uomo 
da segnare il passo, Il complotto è il passato, 
e il pericolo superato è la scoria. Andiamo 
avanti. 


Mare. 
Il ponte 
Gli ultimi fattori 


a 


il discorso di saluto del presidente Tittoni. 


Co) 


L'inizio dunque è buono e c'è da sperare 
che la fortuna ci assista, soprattutto perchè 
ci meritiamo, noi italiani, di essere assistiti 
dalla fortuna. Perchè siamo brava gente. 

Tanto è vero che non solo abbiamo rico- 
nosciuto i nostri debiti, ma appena conclusi 
felicemente gli accordi, ci siamo affrettati a 


pagare la prima rata. Con l’Ameri ci 
siamo intesi, vedremo d’intenderci al più 
presto con l'Inghilterra. Quel versar subito 


Congresso 


la prima rata, anche prima che il ( 
bbia dato lo stabene. 


u 


(Fot. A. Bruni) 


gato senza risparmio, coi suoi seicentocin- 
quantamila morti quando si è battuta a fianco 
degli alleati: ha dato il suo tributo di san- 
gue generosamente, prodigalmente. Paga ora 
il suo debito di denaro con quella giudiziosa 
parsimonia che le è imposta dalle sue con- 
dizioni, con quella gradualità che sola le 
permette di mantenere i suoi impegni senza 
svenarsi un’altra volta di quell'altro sangue 
che conta quasi come il vero. La sistema- 
zione con l'America rappresenta un indiscu- 
tibile successo per l’Italia, per la missione, 
per il conte Volpi che la capeggia. È stat 
resa possibile dalla discrezione, dalla buona 
grazia dell'America che ha riconosciuto la 
grandezza dei nostri sacrifizîi. S'è persuasa, 
l'America, della nostra sincerità, del nostro 
buon volere. Si dava quel che si poteva, più 


che si potev niente trucchi, niente carte 
nascoste sotto la tavola. Schiettezza. Che si- 
gnifica galantomismo. — Fin qui ci arrivo; 
più in là non posso. — E poichè sì son per. 


suasi che dicevamo il vero, hanno risposto: 
— Sta bene. 
La cifra d. 


versare è modesta per i primi 


«--. SCRITTORI CHE SI CONFESSANO 


è stampata su carta 


pi UGO OJETTI 


DIECI LIRE. 
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cinque anni: poi cresce, cresce.... È neces- 
sario che sia così per quanto sembri un po' 
troppo comodo per noi che ci liberiamo del 
maggior peso e lo gittiamo sulle spalle dei 
nostri figlioli. Noi dobbiamo rimetterci a po- 
sto le costole. Noi dobbiamo rifare il nostro 
patrimonio. 

D'altronde ogni generazione ha la sua mis- 
sione, le sue responsabilità, i suoi doveri. 
Tutta quanta una messe è stata falciata dalla 
guerra. Chi beneficierà del sacrifizio è giusto 
che dia la sua parte di denarc mo 
dolorato, sofferto, dato vite e risparmi per 
quelli che oggi son fanciulli o poco più che 
fanciulli. Se essi non sono sconoscenti ed 
ingrati troveranno che bene è stato fatto 
quanto è stato fatto. Occorreva, occorre che 
noi respirassimo, che noi respiriamo, perchè 
venga possibilità di vita piena e libera pei 
venturi. Se noi avessimo dovuto cadere sotto 
il gravame dei debiti e costringerci in un'a 
matura che ci chiudesse il respi 


scun figlio che può — pag 
anno, per due, per dieci. 
si cominci; 

lo, non 


per lei. Per un 
Vedremo. Intanto 
faccio per vantarmi, il mio dol- 
nche lei. Che dia- 
l'ILLUSTRAZIONE, 


signor lettore ? 
volo! Chi scrive e chi le 
tutta gente di giudizio! 


Ci 


legge, per esempio, un italiano d'Ame 

è un grosso commerciante, e si 

etano NAPONARO: E nciato 
una sua proposta l'ha comuni 1 Pre- 
sidente Coolidge, i Muncol i pezzi grossi 
del Canadà nel tempo medesimo che 

ndita agli italiani tutti d’Americ 

debito di guer i 
con una quota mensile, in proporzione delle 
nostre possibilità. lo sottoscrivo per cento 
dol al mese », 


Dopo la tell 
1 membri delle Del 


Da sinistra a destra : Alberto Pirelli, Richard Olney, 
Mellon (segretario del Tesoro), d B. W 


nostri ne avrebbero risentito un maggior 
danno di quanto non sia per derivar loro 
da un peso che durerà grave per anni e per 


decenni, ma che li troverà — è da credere 
— in piena fioritura di lavoro fortunato e 
fecondo. 


Una felice iniziativa (che di 
cittadina si è gi: ionale) vorrebbe 
che fossero gli ital — i singoli italiani 
che possono e che vogliono — e non l’Italia 


L'Italia paga 


a pagare. Si tratta di sostituirsi allo Stato, 
di cominciare a liberarlo dal peso, almeno 
in parte, almeno all’inizio. Si tratta di ver- 
sare un dollaro a testa. In questo caso è 
permesso, credo, dichiarar più di una te- 
sta.... Chi è pronto a versare il suo dollaro 
si faccia avanti. 

Migl e migliaia di lavoratori l'hanno 


là versato. 
Si tratta di coordinare le iniziative, 
strare a sè e agli altri, a quelli di dentro e 
a quelli di fuori, che si sa pensare una ge- 
nerosa idea e si sa condurla anche bene in 
fondo. 

Dovrebbe p: 


re la madre: i figli — cia- 


ce conclusi 


on. Di 
Herbert Hoov 


one delle trattative it 


ame 


ed americana raccolti n 


di, Edward N. Hurley, Ch 
(segretario del Commercio), 


ioni itali 
Gi 


la prima 


rles R. Crisp, 
Mario Alb 


Nel fondo appaiono alcuni esperti italiani ed a ni 
E con bersaglieresco — o fascista, 
come volete voi — ha aggiunto come ecci- 


ante, queste parole 
— «Avanti, italiani, mostriamo agli ame- 
ricani ciò che possiamo fi 
Avanti pure, ma non ci si dovrebbe im- 
pegnarsi troppo a fondo, sino a tanto che 
non ci sia la sicurezza di un grande suc- 


» Occorre un freno anche negli slanci m 
gnanimi, quando non si può esser soli, e 
perciò garanti. Si è cominciato a pensare: 
« Paghiamo per un anno. » C'è già chi dice: 
— « No, impegnamoci per tutto il debito. » 
— C'è chi non si accontenterebbe neppur di 
questo. Vorrebbe veder se è possibile — e 
crede quasi possibile! pagar tutto in un 
termine, molto, molto più ristretto di quello 
asse toci. 

C'è insomma la frenesia di pag: 

levarsi un dente? Via il dente. 

M ! Questa è 


. Si tratta 


si trattasse di un dente! 
ascella! 

E c'è l'Inghilterra che 
vorare sull'altra mascella. 


una 


n 


aspetta di poter | 


seduta plenai 


Reed Smoot, 
conte 


Adelante, Pedro.... Con 
molto juicio. 

Quel giudizio che si chiama buonsenso, 
accoppiato al massimo sforzo. Perchè gli ita- 

ani quando vogliono... 

Ecco qui un piccolo grande esempio: 
Durante la guerra furon raccolti qui a Mi 
lano dall'Accademia di Bre lcuni mutilati 
che avevano già mostrato qualche attitudine 
al disegno o che nel disegno avrebbero po- 
tuto comunque trovare una distrazione, un 
sollievo alle loro pene, o un conforto alle 

loro preoccupazioni. 

Si tratta di veri e propri mutilati: chi ser 
un braccio, chi senza una gamba, chi senza 
un occhio.... 

I giovani — una cinquantina — ebbero ll 
loro scuola, i loro maestri. Provenivano que 
giovani da diversi pae: i più, figli di 
povera gente, alcuni fino no prima 
indossare la divisa, avevano zappato la ter 
Qualcuno era analfabeta. 


ma con j/wicio. 


ne per il debito di guerra. 


alla Tesoreria 


Frank Kello, 
Volpi, conte Bo 


o), Andrey 
De Martino, 


I maestri — gloriosi maestri, generosi e 
benefici — ci misero tutto l'impegno nel- 
l’istruirli, tutto l’amore, li considerarono come 
figli piuttosto che come allievi 
rano cinquanta quei giovani. 

Oggi sono tutti a posto. Erano rottami.... 
Invece di uscir minorati dalla loro disgrazia, 
sono come cresciuti. 

Gli ultimi quattro, a Roma, recentemente 
hanno partecipato al concorso per insegnante 
di disegno nelle Scuole secondarie. E l'hanno 


vinto. Tutti e quattro. Nella scala dei vincenti 
sono anche tra i primi. Innanzi che l’anno 
solare finisca saranno professori, loro, che 


pochi anni or sono non erano nemmeno sco- 
lari. Tra i quattro c'è anche l’analfabeta d’al- 
lora. Qualcuno ha benedetto la sua amputa- 
zione perchè si è veduto aprire la mente e 
la strada. 

Non è questo lo sforzo — sia pure mira- 
bile — di uno solo: è la volontà di cinquanta 
che distrugge gli ostacoli e trionfi 

Brava gente la nostra.... anche quel 
non legge l’ILLustRazIoONE. 


che 


Tartaglia. 


“CONTRATTO” SETTARE IMALICO 


Marca registrata 


La riapertura del Teatro. 


N nome venerato di Giuseppe Verdi an- 
che quest'anno la Scala inizia la serie 
delle sue manifestazioni artistiche. Opera di 
riapertura Un ballo in maschera; e la séra 
seguente, prima rappresentazione — o me- 
glio, «ripresa» — de La Walkiria di Ric- 
cardo Wagner, già rappresentata l’anno scor- 
so. La Direzione del Teatro rinnovato torna 
così alla consuetudine, interrotta dopo i primi 
due anni, di porre a caposaldo della Stagione 
i due ultimi più grandi compositori di mu- 

‘:a drammatica; otti consuetudine che 
può servire di esempio e di consiglio, nel 
momento presente — ch'è piuttosto di con- 
fusione e di smarrimento — per rinfrancare 
quaad sperano ancora nelle nuove fortune 
ell'Arte, e s'augurano che risorgano e 
compiano presto. 


è 


Del 84/0 in maschera scaligero credo si 
debba dire, innanzi tutto, ciò che ognuno vi 
ha cercato, la sera di sabato scorso, e lodato 
o discusso, e cioè i pregi o i difetti dell'ese- 
cuzione. 

Insigni, i nomi degli artisti segnati nel- 
l'annuncio dello spettacolo: autentiche cele- 
brità canore, pittori i rinomati di scene 
e di costumi, masse corali e istrumentali 
eccellenti e, concertatore e direttore d'orche- 
stra principe, il maestro Arturo Toscanini, 

Grande l'attenzione, da parte del pubblico 
(foltissimo dappertutto, in platea, palchi 
e nelle gallerie), e frequenti e nutriti gli ap- 
plausi alla fine d'ogni atto e, qua e là, a 
scena ape In un punto divennero ova- 
zione: dopo l’aria del baritono, nel terzo atto, 
cantata dal Galeffi con una perizia ed una 
efficacia vocale e drammatica ammirevoli. 

Personaggi principali dell'azione: la si- 
gnora Maria Ca (Amelia), il tenore Per- 
tile (Riccardo) e il baritono Galeffi (Renato). 

Certamente la signora Carena ha voce gi 
devole e sa adoperarla bene; ma il suo tem- 

tta in tutto alla parte 
che deve rappresentare. Aureliano Pertile ha 
fornito, una volta di più, la prova della sua 
versatilità e della sua sicurezza nell’inter- 
pretare le più svariate parti del repertorio 
tenorile; se pure non ci sembra aver rag- 
giunto nel Ballo in maschera il grado di 
perfezione toccato in altre opere, fu degno 
della sua fama. Egli sa cantare; il suo inge- 
gno e la sua esperienza sono messi al ser. 
vizio di un sagace impiego dei suoi mezzi 
vocali privilegiati. Col tenore Pertile si può 
rimanere certi che tutto gli riesce a buon 
fine; e gli si è grati per questa tranquillità 
nel godimento artistico che troppo spesso ci 
è contesa da altri cantanti. Il baritono G 
leffi ha conservato la sua bella voce pastosa, 
espressiva, pronta a secondare tutte le sfu- 
mature del sentimento e della passione. 

Accanto a questi artisti hanno fatto valere 
le loro splendide qualità di cantanti e di a 
trici la signora Fanny Anitua (Ulrica) e la 
signorina Ines Maria Ferraris (Oscar). Ulrica, 
la fattucchiera, ha dato modo alla signora 
Anitua di sfoggiare tutte le risorse della sua 
voce ben timbrata, estesa, eguale, e di mo- 
strare con quanto buon gusto ella sappia 
modularla. Ulrica è un poco la sorella di 


Azucena, nel 7rovatore, e i frequentatori 
della Scala serbano vivo nella memoria il 


ricordo della gratissima impressione lasciata 
in loro dalla signora Anitua nella Stagione 
‘orsa, allorchè rivestì i panni della « abbietta 
zingara ». 
La signorina Ines Maria Ferraris ha con- 
quistato di colpo, alla sua prima uscita sul 
palcoscenico, il pubblico. La sua gentile e 
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graziosa figurina risalta deliziosamente nella 
parte del paggio Oscar. Non so perchè al- 
cuni continuino a chiamare questa una par 
ticina. Fra le parti di donna, nel 24/0 in 
maschera a me pare la più nuova. Nè Amelia, 
nè Ulrica sono nuove nel sèguito delle con- 
cezioni verdiane; altre figure si somigliano 
loro e trovano riscontro, per esempio, in 
Leonora e in Azucena del 7rovatore. Ma il 
paggio Oscar ha una lievità, una snellezza, 
una malizia e una leggiadria tutt'altro che 
frequenti nelle creature musicali di Verdi. È 
poi sempre in scena mbra il filo che lega 
1 diversi episodî dell’azione. Nei pezzi a solo, 
e in quelli d'insieme è la nota luminosa, la 
frase agile e scorrevole della polifonia densa 
d’accenti vibranti. È, infine, la volontà di 
sorriso che spunta, nel volto pensoso e se- 
vero del solitario compositore della campa- 
gna emiliana e torna ad affiorare nelle sue 
opere dopo il primo disappunto artistico di 
gioventù: la caduta Un giorno di regno; 
volontà di sorriso che prende anche i nomi 
di Rigoletto e di fra Melitone, per accennare 
soltanto a due caratteri lontani e opposti fra 
di loro, e culmina nella beffa bonaria di 
Sir John Falstaff cavaliere, 

Bisogna ricollocare al suo giusto posto il 
personaggio di Oscar, nel quadro scenico del 
Ballo in maschera, e assegnarglielo in primo 
piano. Tant'è vero che ha bisogno di un’arti- 
sta di prim'ordine per spiccare: senza di che 
riesce futile e banale, La signorina Ines Maria 
Ferraris ha messo un brio, una distinzione 
inimitabili nel rifare la comica importanza 
dello scaltro paggio. È dotata di vivissima 
intelligenza drammatica, possiede una voce 
argentina, penetrante, ‘ezzevole, è distinta 
nel portamento e nei gi ha diritto a « parti » 

oluta preminenza negli spettacoli del 
Teatro alla Scala. Il uccesso fu pieno 
e meritato. Col baritono Galeffi divise i mag- 
giori onori della serata, 

Sodisfecero anche i bassi Righetti e Ba- 
romeo. E così si è detto tutto, o quasi, del- 
l'esecuzione vocale. Alla quale bisogna ag- 
giungere una lode senza restrizione per i cori 
istruiti dal maestro Vittore Veneziani. 

Scenari e costumi sfarzosi. Lo sfarzo, alla 
Scala, è un argomento sul quale converrà 
tornar a discutere, sebbene sia stato orama 
dibattuto tante volte, in queste ed altre co- 
lonne di periodi di scialare non si 

più colpo. Anzi, si stanca. Sabato se 
visto il pubblico rimanere 
allo sfoggio di quadri e di vestiari mes 
sotto gli occhi, di atto atto, con ricch 
di esposizione davvero abbagliante. S 
Scala deve conservare la tradizione delle sue 
magnifiche messe in scena; ma queste non 
debbono oltrepassare il segno della conve- 
nienza artistica, E.la convenienza artistica, 
in questo tempio dell’arte musicale, è di non 
distrarre dall'attenzione per la musica con 

sioni stupefacenti; bensì di lasciar che la 
fantasia dello spettatore possa slanciarsi nel 
campo cui gode di liberarsi a volo. Ad 
eccezione dello scenario del secondo atto, 
mirabile per linea e colorito, e di qualche 
costume (migliore di tutti quello del Paggio, 
nella prima parte del prim’atto, veramente 
bello ed elegante) tutto il resto è roba chias 
sosa. Ben regolato il movimento scenico e 
giustamente distribuito il gioco delle luc 

Il merito della buona riuscita di tutti questi 
elementi dello spettacolo scaligero (le riserv 
che abbiamo fatto non infirmano il valore ri- 
conosciuto dei singoli responsabili) spetta al 

ittore Edoardo Marchioro, a Giovacchino 
Forzano e a Caramba. 

Sopra di essi, moderatore massimo, sta il 
maestro Arturo Toscanini che ha impresso 
il segno particolare della sua intelligenza e 
della sua energia nella concertazione e nella 
direzione del Ba//o in maschera alla Scala. 


Ci 


Si è discorso fin qui di «effetti » ragio- 
nando di quest'opera. Non c'è nient'altro da 
esaminare? A ciò soltanto essa si riduce? 


Wi 
3a 
mi, 
SS 


COUViviTO:Li 


FERRO- 


HINA- 


QUORE: TONICORICO/ 


Per Verdi la questione dell'effe! 
in teatro, ogni altra. Lo studio dei caratteri, 
la forma del dialogo, lo svolgersi e il con- 
chiudersi dell’azione debbono innanzi tutto 
determinare le situazioni sceniche più inte- 
ressanti punti di scena più nuovi e com- 
moventi. 

Sarebbe piacevole e istruttivo, a questo 
proposito, rileggere le lettere che il Maestro 
scriveva al poeta Antonio Somma, quando 
andava maturando con lui il progetto di met- 
tere in musica il 24/0 in maschera. Il Verdi 
contava allora già vent'anni di carriera tea- 
trale, ed era il più illustre rappresentante 
della musica nostra, dopo la morte del Doni- 
zetti (il Bellini s'era spento nel 1835 e il Ros 
sini aveva smesso da parecchio tempo di com- 
porre). Il Somma gli aveva prima proposto 
di ridurre a melodramma il Xe Lear e il 
Verdi aveva accettato: ma non si decise mai 
a dettarne la musica, Quanti suggerimenti, 
quante considerazioni acute e pratiche per- 
chè il Somma ri a disporre gli «ef- 
fetti» necessari al suo modo di comporre 
per il teatro! risaputo che il Verdi fu 
l'ispiratore e il collaboratore dei suoi libret- 
tisti. Egli indica loro la quantità dei pezzi, 
il loro carattere, la loro durata: \empre 
dichiarando il rapporto ch’essi debbono avere 
con la musica. Così viene, a mano a mano, 

ndo la trama musicale, finchè l’opera 
è tutta compiuta nella sua mente ed è sol- 
lecitamente tradotta nella partitura. 

Nel Ballo in maschera lo studio degli «ef- 
feti è portato al più alto grado viluppo: 
la musica è tutta Fatta di questi « effetti ». E 
fanno ancora salda presa sull’animo di chi 
ascolta. 

ntito dal Verdi con profonda 

musicale, non conosciu prima 

ì potente, nella storia del nostro 

teatro di musica. Basterà, per convincersene, 

riandare con la memoria alle opere della 

triade pur ora citata, Bellini, Donizetti e 

Rossini. Non sono più le linee melodiche 

che possono anche stare a sè e ciononostante 

Giuseppé Verdi ha 

trasfuso nella melod ha ridotto 
il dramma a melodia e melodia italiana. 

Quando lo studio de, 
sica teatrale produce ri 
conviene augurarsi che 
guito con fede e passi 


La cronaca delle chiamate agli artisti ed 
al maestro Toscanini, la sera di sabato, è la 
seguente: quattro dopo il primo atto, due 
dopo il secondo e tre alla fine del terzo. 

Domenica sera, prima rappresentazione de 
La Walkiria; martedì prima de / quattro 
rusteghi e mercoledì prima del 7rovatore. 

Il repertorio del Teatro rinnovato si va 
svolgendo sempre più ampio e vario. 


Carto GATTI, 


È uscito il N. 11 del nostro Supplemento mensile : 


L'Italia Coloniale 


sommario: 
L'occupazione della Somalia Settentrionale. - La 
nuova organizzazione militare della Somalia, - La 
colonia marina di Tripoli. - Nell' Eritrea: Massaua 
che risorge ; 1 lavori idraulici per. l'irrigazione sul 
Gasc. - Nella Cirenaica : A Bengasi ; La nuova fer- 
rovia Bengasi-Regima-El Abiar. - Nell'Oltregiuba. - 
La visita del governatore Lago all'isola di Stampa- 
lia. - La missione commerciale italiana nello Yemen. 
Notiziario. - Bibliografia coloniale. 
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ONORANZE DI ROMA A DE PINEDO 


(Fot. A. Bruni) 


L'on. Mussolini consegna la Croce Militare di Savoia al comandante De Pinedo. 


Il motorista Campanelli riceve dal Presidente del Consiglio la Croce di Cavaliere, 


Mussolini, generale Badoglio, generale Bonzani, 
ro, on. Federzoni. 
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Cronache. — CXCVI. 


« Nostra Dea » e una grossa battaglia 
come se ne combattevano un tempo. - Un 
grottesco straniero che può esser modello 
ai grottescanti nostrani. - Madame Simone. 


or sono all'Olympia 
signora Tatiana Pàw- 
lova offriva per la prima volta ad un gran 
pubblico di teatro — (la rappresentazione 
data la primavera scorsa nel piccolo teatro 
pirandelliano di Roma conta per quello che 
conta) — Nostra Dea, commedia in quat- 
tro ssimo Bontempelli. Battagl 
divise 
le campi, nettamente. La recitaz 
cialmente dal second'atto in av 
compagnata — qualche volta anche inter- 
, poi da com- 
escla i 


batori, parole aspre di prote 
lenti ad uscir dalla e 
della tela le due fazioni ano sfogo ai loro 
sen l'una urlando e ridacchiando, 
l’altra battendo le mani e tentando di url 
più forte; e per poco, a più riprese, non 
corsero pugni e bastonate. In questi 
naturalmente, gli interpreti sulla scena non 
odono che gli applausi e i volentieri 
si arrendono; cosicchè alla fine di ognuno dei 
primi tre atti il velario potè riaprirsi più 
volte — sino a sette alla fine del terzo — 
per lasciar vedere la bella signora Piwlova 
ioi compagni messi in fila, inchinati e 
identi. E anche l’autore potè comparire, 
tra di loro, appunto alla chiusa del terz'atto. 
A spettacolo ultimato soltanto, gi 
furono più scarsi e meno furiosi: per sole 
due volte potè riaprirs io. Ma non 
perchè, io penso, fossero sbolliti gli entusia- 
smi dei favorevoli all'opera bontempelliana 
sì bene perchè gli orologi segnavano quasi 
il tocco. Eh la commedia è lunga, ed era 
recitata con una lentezza massacrante, 
Piwlova dev'essere, in alcune 
donnina calma, mite, tutta zuc- 
chero e miele; e per apparir tale non trovò 
di meglio che di reci 
ando una sillab: 
nuto s A 
le impedì di mas 
nere femminile e vicev 
gni, o per amore o per for: 
tarla.... salvo, ben inteso, che nel camb 
sesso alle parole 
Sono un ammiratore di M 


disgra 
re i vocaboli di ge- 
a. E i suoi compa- 


mo Bontem- 
pelli, del suo ingegno originale e vivacissi 


Tra le sue novelle e novellette paradossali e 
fantasiose ce n° è delle deliziose, che 
con godimento grande. Egli ha 
ventiva ed uno stile arguto; e può v 
di aver creato, in questo genere letterario 
così vario ch'è la novella, una specie nuov 
nale. Ma non credo che una 
‘a aver fortuna sul teatro, nè 
rte che abbia 
un significato e ‘un valore. A meno che.... a 
meno che.... (No, cerco e non trovo. Non 
saprei proprio «a meno di che » le idee e i 
del Bontempelli potrebbero trovare 
‘artistica e convincente estrinsecazione pur 
sulle tavole. Ma vorrete ammettere che non 
ho l'obbligo di trovare. Non è affar mio.) 
Ecco: il Bontempelli, nel cui cervello ogni 
giorno, suppongo, frulla un'idea bizzarra, 
le una donna ch'è un essere nullo, sen? 
pensiero, senza volontà, senza carattere, sen: 
inti, senz: rtù, senz , senza amb 
zioni e senza scopi nella vita; nuda o in ca- 
miciola è la signora Nessuno. Ma non appena 
indossa una veste o si copre con un man- 
tello — e ne possiede a bizzeffe — assume 
una personalità, diventa « qualcuno ». In un 


abito color tortora è la donnina tutto zuc- 
chero e miele alla quale ho già accennato, 
amorosa e servizievole, confidente e benigna, 
sottomessa e conciliante; in un «tailleur» di 
velluto cremi à, tutta fuoco, 
imperiosa, violenta, sgarbata, schern trice; 
in una guaina a squame scintillanti diventa 
un serpente: invidiosa, maligna, bugiarda, 
azzeccagarbugli; se la coprono con una to- 
naca monacale.... Vi lascio immaginare il sé- 
guito. E, proprio, «il n'y a pas une raison 
que cela finisse ». Il Bontempelli ci mostra 
Dea in quattro o cinque travestimenti 
poteva continuare: ce la poteva far vedere 
marinaio — ma sì, poichè ci porta anche in 
un Bal Tabarin dov mette in masche 
— e amazzone e guerriera; oppure 
verde e sciupona in azzurro; ing 
bianco e sgualdrina in ‘giallo... E invece di 
una commedì poteva darci 
una tetralogi ma a patto 
di metterci un po' di s a, un po' di polpa, 
nei suoi quattro e nei suoi sedici atti; e alla 
condizione di t ll’ordito con un dia- 
‘adossale — se gli 


.. Eh sì, uno scherzo va fatto con brio, 
stramba storiella bisog 
con un garbo sopraffino o con uno spirito 
indiavolato. Ahimè, in Nostra Dea, la polpa 
è misera e viet. piccola favola si svolge 
a stento nei quattro lunghi atti, senza tro- 
te e senza imprevisti. Nè ve la narrerò — 
(chè non mai come oggi fui costretto, da 
la quantità degli argomenti, ad ere strin- 
nzi ad accennare soltanto) —; imma- 
ene una qualunque che valga a raffigu- 
re, cioè a far agir Dea nelle metamorfosi 
alle quali ho accennato ; una qualunque; varrà 
— mi è increscioso il dirlo — quella dal Bon- 
tempelli immaginata. Quanto al dialogo. 
Ecco: forse perchè questo prezioso scrittore 
ci ha male, cioè troppo bene abituati, il dia- 
logo di Nostra Dea non ci è apparso.... bon- 
tempelliano. Gli è che in questa commedia 
e che se una trovata 
ce nel primo atto, Durarla per 
quattro era troppo diflicile, era forse impos 
sibile. Ed è ben strano che il Bontempelli 
spirito acuto e mordace, non se ne si 
corto: non si è accorto che non 
nulla di nuovo, di interessante, dì divertente, 
di fuor del comune; e per rimpinzare i suoi 
lunghi quattro atti ha messo in bocca agli 
interpreti pur delle parole inconcludenti se 
non anche, talvolta, un po’ banali. — Egli 


ebbe una piccola idea, buona, ottima forse, 
per una di quelle brevi novellette ch'egli sa 
scrivere con un garbo, con una scioltezza, 
con un brio singolari, con un «meneinfischi- 
smo» divertente. E credette che ci si potesse 
ricamar su una commedia di quattro atti, 
nientemeno. Fu questo il suo errore. 

Ho detto dell'esito che la commedia ebbe a 
Milano, e, suppergiù, della esecuzione. Quan- 
do avrò aggiunto che lo scenario è futurista, 
tremendamente futurista, ciò che equivale 
a qualcosa che è agli antipodi dall’eleganza, 
dalla distinzione e dal buon gusto, non avrò 


dire. 
è 


E, vedi combinazione, ci è arrivata in buon 
punto, la sera appresso, offerta al Manzoni 
dalla Compagnia Almirante, la prima rappre- 
sentazione di /ngeborg: una deliziosa com- 
media di Kurt Goetz che è venuta a mo- 
strarci che cosa dovrebb' veramente 
un «grottesco », una cenica, una 
stramberia amena, che voglia uscir fuori 
dalle vecchie vie battute, andar contro le 
consuetudini non solo del teatro ma anche 
del viver sociale, e che della morale capo- 
volge le leggi e i dettami. Tutto ciò, senza 
sboccar nella farsa, senza capitombolare nella 
« pochade », senza precipitare nella buffon 
ria, ma tenendosi in una linea d’arte gar- 
bata, aristocratica, sotti , 

Non so chi sia Kurt Goetz, e di che paese: 
se tedesco, o austriaco, o ungherese, o del 
nord; ma questa sua commedia ci ha rive- 
lato ch è un uomo di teatro esperto e 
di molto buon gusto, ed uno scrittore ricco 

i anzi, ‘ò meglio, di umor. — 
Ingeborg è un nome di donna; e questo 
nome strano potrà forse rivelare a chi ne sa 
più di me quale sia il paese in cui una donna 
può chiamarsi così: per conseguenza quale 
sia la patria del commediografo che la portò 
sulla scena. Ingeborg ha un nèo sul ginoc- 
chio sinistro; e, ancor giovan ma, dovendo 
un giorno passare a guado un torrente, avea 
rialzate le gonne così che un giovinetto, 
senza ch’ella potesse neppur sospettarlo, avea 
visto e ammirato quel nèo, e si era innamo- 
rato di colei che n'era adorna. Pietro (que- 
sto il nome del giovinetto che incontreremo 
poi commediografo acclamato) era un poe 
sin dal collegio, e quel nèo egli avea cel 
brato in una canzone. Grande scandalo in 
collegio, rabbufti ed inchieste. Ma il prode 
giovincello non si era sbottonato, si era rifiu- 
tato a rivelare il suo segreto, ed era stato 
scacciato. Ingeborg aveva poi saputo l’eroico 
sacrificio compiuto da un incognito adora- 
tore, si era votata a lui, aveva sperato di 

contrarlo un giorno, di conoscerne il nome 
e l'aspetto, e di essere sua. Fattasi fanciulla 

marito, si era innamorato lei Ottone 
giovine s ziato tutto dedito ai suoi studii 
ornitologici, e l’avea chiesta in moglie. Ma 
si era sentito rispondere ch'ella non s 
che di un sol uomo: quel tale che sapete. 
E Ottone, per riuscir nell'intento, per pos- 
sedere fanciuila amata, e visto che altro 
mezzo non v'era, le aveva confessato che 
quel tale era lui. Così si sposarono, e ora 
vivono in campagna con una zia anziana e 
zitella, curiosi no tipo di donna esperta e 
spregiudica chiacchierona, sentenziosa, e 
moralista a modo suo: un modo un po’ 
bero e non sovente in accordo perfetto con 
la morale corrente. Ottone è sempre inna- 

:0 di sua moglie e tra lei e i suoi studî 
ide cure ed affetti; Ingeborg è soddisfatta 
ver compiuto il suo voto, e in Ottone 

iù che il marito ama il vinotto che or 
fa qualche anno si è sacrificato per lei. 

Ma il giovinotto Pietro — arriv: 
un bel giorno, ospite gradito perchè indiriz- 
zato e raccomandato ad Ottone e ad Inge- 

a un am poco, 
comincia la commedia del Goetz; e prose- 
‘onto particolareggiato dell’azione 

sarebbe non solo difficile ma un pessimo ser- 
io reso all'autore. Perchè il sommo va- 
lore dell'opera è nel modo com'è costrutta ed 
è s e lo scintillìo del dialogo 
l quale partecipa, oltre i quattro perso- 


suc IL, A SCALA rossopi SAN sEconpo 


rappresentata con grande successo dalla Compagnia Pawlova all'Olympia di Milano. 


Lire 7,50. 
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naggi che ho già presentati, un curioso tipo 
di vecchio domestico che parla sempre al 
condizionale — non hanno quasi mai delle 
manchevolezze e delle soste: l’Auzzozr più gar- 
bato vi serpeggia dentro dî continuo, un? 
guta e sottile ironia lo ravviva, e la facezi 
anche quando è la più semplice e la più in: 
genua, vi è detta con una eleganza che la 
rende saporita e gustosa. — Accennerò sol- 
tanto, di volo. Pietro ha trovato modo di in- 
trodursi nella a di Ottone perchè non ha 
potuto scordare la giovinetta dal nèo, e 
n'è sempre innamorato, Egli non sa che Ot- 
tone, per conquistarla, si è messo nei suoi 
panni; e narra ad Ingeborg la sua avventura 
giovanile. Ingeborg, lo immaginate, stupi 
ed estasiata, pur senza volerne al marito per 
l'inganno che ha compiuto perchè compren- 
de che l’inganno fu suggerito dall'amore, si 
accende per Pietro ed è pronta a sciogliere 
— e stavolta per davvero e senza tema di er- 
rare — il suo voto di fanciulla. Ma Pietro è 
aneéra e sempre il nobile e delicato paladino 
che si rivelò giovinetto: è innamorato della 
donna e bramoso di possederla ma non può 
tradire il buon Ottone, l'ospite gentile che gi 
in poche ore gli divenne amico. Come 


Madame (Fot. 


Come uscire da questa situazione crudele? 
Egli si consiglia con la vecchia zia, senza 
dirle, naturalmente, che si tratta di sè e di 
Ingeborg. E la vecchia zia che la sa lunga, e 
sa, soprattutto, che non v'è consiglio che valga 
perchè ciò che deve succedere succederà, gli 
risponde: — Vai, vai, giovine John per la 
tua via, e cogli il frutto squisito ch'è a 
portata della tua mano. — Pietro, rassegnato, 
a per seguire l’ammaestramento sagace; ma 
ecco Ottone che viene a ripiombarlo nel dub- 
bio più angoscioso. Ottone ha mangiato la 
foglia, ha capito che Pietro è innamorato di 
Ingeborg e che questa è sul punto di tra- 
dirlo 


ggiore e forse 
mpossibilità compiere il misfatto, lo 
a, lo prega di far la corte a sua moglie, 
di far tutto quanto sta in lui per conquistarla. 
Sì teme che sua moglie non l’ami così 
intensamente com’egli lama e che sia dispo- 
sta a tradirlo se l'occasione si presenta. Vuol 
fare una prova, una prova crudele, ma ne- 
cessaria. Vi si presti Pietro, ch'è forse il tipo 
adatto alla bisogna. 

Ed ecco il povero Pietro di nuovo nel più 
grave imbarazzo. Può prestarsi alla comme- 
dia da Ottone suggerita, mentre egli ama dav- 
vero la donna e l’ha già conquistata ? Sarebbe 
da ignobile farabutto. E lo dice a Ingebor 
e cerca di farle comprendere come il r. 
giungimento del loro sogno non sia possi 
Ma Ingeborg è donna spicciati Ha un ve: 
chio voto da compiere, e lo compirà. Tanto 
più ne ha il diritto perchè ha da cancellare 


un falso compimento a cui fu tratta con l’in- 
ganno. E dà convegno a Pietro, per stanotte 
alle undi giù nel parco, nel folto di un 
boschetto... 

Dopo il pranzo, Pietro ed Ottone riman- 
gono soli, e tra loro è un’ampia coppa colma 
di una mistura inebriante. Si beve, si beve, 
si beve, Entrambi hanno bisogno di conso- 
larsi, di stordirsi, di eccitarsi e, insieme, di 
diventar loquaci e sinceri, Si confessano, l'un 
l’altro. Pietro ama Ingeborg e questa Io ri- 
cambia, Non poteva dunque giocar la com- 
media che Ottone voleva. E Ottone rivela 
che lo sapeva, e per questo ha fatto quel 
tentativo disperato, E bevono, e brindano 
alla loro salute comune. Pietro non t 
l'ospite cortese, quegli che ormai è per lui 
un amico carissimo, Ottone commuove e 
lo abbraccia. Ma bisogna pure uscire da que- 
sta situazione troppo penosa, Si chieda co 
siglio. Alla zia. E questa, chi; si pre- 
senta. Ma ha bevuto anche le mistura, 
nche lei è un po' brill. n ha le idee 
are, non sa dare consigli, Allora, rimedio 
estremo, si chiama Ingeborg e la si inte 
roga. Ingeborg è sincera. Ama Ottone come 
si ama e si può amare un marito; ed am 


| dire, ancéra, delle due recite che Madame Si- 
mone, con la sua «troupe» della « Renais 
sance » parigina, în per l'Egitto, ci ha 
voluto largire. M tirate le somme, e tutto 
| ben considerato, non credo sia necessario 
di scriverne a lungo. Madame Simone è una 
ice illustre nel suo paese, illustre nel 
| senso ch'ella vi gode di molta fama ed è 
nel novero delle migliori, delle pi 
e, delle più ricercate dagli autori 
ici. Ma non mi pare sia una gran- 
de attrice, di quelle che contano veramente 
per qualcosa di eccezionale, di fuor del co- 
mune nell'arte della scena, che segnano 
| data nella storia del tea e che lasci 
| un'impronta , anzi un'ottima 
attrice; nulla più. Nessuna ‘atteri è 
in lei, non un gran volo ha mai compiuto, 
| non una interpretazione sua fu di tale pos- 
sanza da pote mettere tra gli isti di 
teatro dei quali, se non la gloria, il ricordo 
| può durare oltre la vita terrena. Più volte 
la udii a Parigi e n’ebbi questa impressione 
che le due recite offerteci ora non hanno 
modificato. A_ pari del suo si possono pro- 
nunciare i nomi di parecchie attrici italiane 
che furono o che sono ancora sulle scene, 


dramma 


, di Pi 


Celeri) Vestire gli ignua ndello, nell 


Pietro come si ama un amante.... Ah, è di- 
sperante! Come se n’esce? (Lo vedete, siamo 
al culmine del grottesco più spassoso; spas- 
soso perchè, lo eto, il dialogo è di una 
grazia squisita, di una finezza rara, di uno 
spirito gustosissimo.) Be’, si a a letto. Ci 
si dorma su. La notte porta consiglio, e do- 
mani, a mente più lucida, si potrà forse tro- 
vare una via d’uscita. Buona notte! Buon 
notte! — Pietro rimane solo, triste e scon- 
solato. E di lontano si ode il pianoforte: si 
suona la /’afetica di Beethoven. — È si- 
gnora che suona? — chiede Pietro al dome- 
stico, il signor Condizionale, che è venuto a 
spegnere i lumi. — No — egli risponde — sa- 
rebbe la signora Zia signora Ingeborg 
sci in giardino, e si avvia verso il boschetto. 
— Verso il boschetto ? — Già, l'orologio batte 
le undici. Pietro si precipita fuori, corre 
a raggiungere l’innamorata. Il destino si 
compie; ciò che è scritto deve accad 

Ahimè, mi son lasciato trarre a 
e ho fatto male. Questa commedia, quest: 
deliziosa e divertente commedia, raccontata, 
perde nificato e sapore. Andate a sentirla 
e ne converrete. Tanto più che Italia e Luigi 
Almirante,, il Racca, la signora Fantoni e il 
Delfini la recitano come meglio non si po- 
trebbe. In sordina, garbatamente, con una 
le piena di brio e di sapore. — Ecco 
un amabile grottesco, o giovani autori che 
del grottesco andate alla cerca.... 


è 


Buon Dio misericordioso! È lunga, troppo 
lunga, oggi, la mia chiacchierata; e dovrei 


interpretazione della Comp: 


gnia di Simone, 


| Anzi, e per dir tutto quello che penso, mi 
pare che in più di un'attrice nostra ci sia 
ata e ci sia sempre una maggiore sincerità, 
un po' meno di quel « combinato » che è del 
« Conservatoire ». Nè so se Madame Simone 
al « Conservatoire » ci sia stata. Poco importa. 
Il « Conservatoire » è sempre un po’ nella tra- 
dizione, e si riflette sempre, più o meno, 
nella recitazione degli attori di Francia. 
Madame Simone ci ha dato — e di questo 
dobbiamo esserle grati perchè fu un omaggio 
(ed il primo per giunta, fatto da un attore 
o da un'attrice francese) all'arte italiana — 
Vétir ceux qui sont nus, vale a dire Vestire 
gli ignudi del Pirandello; poi Le secret del 
Bernstein. Nel dramma pirandelliano — che 
non credo sia tra le opere migliori del no- 
stro grande drammaturgo — ella si sforzò 
di essere semplice, e ci riuscì; ma non ci 
ha fatto dimenticare Alda Borelli, la prima 
interprete del personaggio d'Ersilia Drei, la 
cui recitazione era più densa ed intensa, e 
| meglio ci dava una sensazione di tormento 
e d'angoscia. Del Secret, Madame Simone è 
un’interprete efficace: la è da dodici anni, da 
quando cioè la commedia rve la prir 
volta sulla scena parigin parte, 
ch'è tanto artificiosa, tutti gli effetti scenici 
che se ne possono cavare, e li cava4con mi- 
sura, con discernimento, e insieme con aristo- 
cratica compostezza. Ottima attrice insomma, 
senza dubbio, e degna di plauso. Non at- 
trice d'eccezione, che si levi molto alto sulla 
fol! 


15 novembre. 


Emmepì. 
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CERIMONIE PER L'ANNO SANTO IN SAN PIETRO 


(Fot. comm. Felici) 


‘anti all'Altare. 
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CERIMONIE PER L'ANNO SANTO IN SAN PIETRO 


erale della Basilica dur 


L'aspetto gen 
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LA FUGA IN EGITTO 


di Grazia DeLeppa 


I a concezione religiosa del peccato origi- 
A nale, che ha fatto sorridere di pietà 
molti spiriti forti, contiene molta più sag- 
gezza e conoscenza del cuore umano che a 
tutta prima non sembri. Le colpe di una ge- 
nerazione si riallacciano alle colpe delle ge- 
nerazioni che le hanno precedute, per tra- 
miti tuttora misteriosi, ma indiscuti Ne 
deriva una lunga catena di perdizione, che 
fa tutta l'umanità solidale nel peccato e nel- 
l'espiazione, 

Questa è forse l’idea centrale dell'ultimo 
romanzo di Grazia Deledda." 

Lasciato l'insegnamento nelle scuole ele- 
mentari, il maestro Giuseppe De Nicola ab- 
bandona il suo paese natale per andare a 
convivere col figliastro Antonio, Comporrà 
così con elementi nuovi, su una base nuova 
la sua nuova vita. Se non che, appena è pe- 
netrato un po' nella compagine familiare, 
s'accorge che sotto l'apparente ordine dome- 
stico, dosato di superficiale felicità, s'agita 
un complesso mondo interiore, di odii re- 
pressi, di gelosie inafferrabili, di vergogne 
e di colpe: un profondo disordine spirituale 
e morale, le cui fatali conseguenze minano 
già le fondamenta della casa, L’onesto edu- 
catore si ribella con orrore ai compro- 
messi della moglie che sa ma finge d’igno- 
rare: il figliastro, nella sua stessa casa, sotto 
gli occhi della sua donna e della sua piccola 
figlia innocente, ha intrecciato una tresca 
infame con una lontana parente che conviv 
con loro, disimpegnando gli umili uffici di 
fantesca; e dall'unione sacrilega sta per n 
scere il figlio del peccato. D'altra parte 
colpa del giovine fa riaffiorare nella coscienz: 
del maestro il ricordo, che il tempo 
ormai appannato, di una sua colpa 
e il buon uomo, riflettendovi, sospet 
quella sua colpa non sia stata abbas 
espiata. Al suo dignitoso senso morale par 
sconveniente che egli, il primo e forse prin- 
cipale colpevole, debba continuare a crogio- 
larsi nella sua sereni a vivere spen 
tamente nella casa del figliastro, che egli non 
si sente in diritto di giudicare, ma che pure 
non può perdonare. È s'elegge un’altra vita: 
di solitudine, di stenti, di umiltà. Ma gli av- 
venimenti incalzano, precipitano, investono 
la sua quiete malinconica, portano lo scom- 
piglio nella sua solitaria dimora. Ornella, la 
donna malvagia e lussuriosa, spalanca tra- 
gicamente la porta della sua casa, viene a 
portarvi la vergogna della sua illegittima ma- 
ternità, per sfuggire ai maltrattamenti del 
maschio, che aggiungendo nuove colpe all’an- 
tica, vorrebbe sopprimere le tristi conseguen- 
ze del suo errore. Il maestro, logico nella 
sua incrollabile morale, deve farsi adesso 
protettore della femmina che ha maledetto; 
e quando il bimbo nasce, e la maternità pu- 
rifica e mansuefà quell'anima che della vita 
conosceva soltanto gli egoismi e i pecca 
egli senza sacrificio, senza eroismo, natura 
mente, come una cosa fatale e necessari 
propone a Ornella di fuggire con lui, per sal- 
vare lei e il figlio, addossandosi la respon- 
abilità di una paternità putativa e tutto il 
ridicolo di una situazione che non è stato 
lui a creare. E le tre creature, il vecchio 
maestro, la donna e il bambino, compiono 
così nella notte il loro viaggio di redenzione, 
la loro fuga d'Egitto. 

Quanto profondo senso d’umanità è in que- 
sto racconto; quanta nobiltà d'ispirazione, 
quanta verità di invenzione, di costruzione 


1 Grazia Deep, La fuga in Egitto, romanzo. Milano, 
Treves, L. 10. 


SOSTITUISCE L'ABSINTHE 


tumultuano 
torbide, d ‘ate; eppure cer- 
ino qui dentro una frase scon 
ne spasmod un'osten- 
tazione di forza: il romanzo procede anzi 
sempre calmo, q , come se l’arte 
debba purificarè e calmare ogni tumulto della 
carne e dei sentimenti: profonda concezione 
di catarsi estetica, che aveva già informato 
di sè tutti i grandi capolavori dell’arte an- 
tica, e che i moderni hanno troppo spesso di- 
menticato ; sublime indulgenza, che consegue 
a una più intima conoscenza del cuore uma 
no, e che fa considerare le debolezze umane 
come una triste eredità di Adamo, come un 
ineluttabile segno del destino. Il terribile e 
nemico Fato degli antichi è disceso nell’in- 
terno della nostra anima, è in noi stessi, 
s'identifica con la nostra coscienza; ma è 

impre Fato, è pur sempre nemico e terri- 
bile. Bisogra odiare il peccato, ma non il 
peccatore; come s'odia il male ma soc- 
corre l’ammalato. E l’eroismo, non quello 
impennacchiato e pettoruto delle grandi oc- 
casioni, ma quello assai più umile e più utile 
che ogni giorno vince una battaglia e supera 
un ostacolo dentro di noi per condurci alla 
perfezione, quell’eroismo senza musiche e 
senza glorie, l’eroismo insomma del povero 
maestro De Nicola, non è il sogno itrag- 

iungibile di un idealista che è fuori della 
realtà della vita, ma è la facile, quasi ovvia 
conseguenza di una dirittura morale che cia- 
scuno può, che ciascuno deve avere, fonda- 
mento, sostegno, guida, in questa turbinos 
vicenda umana. 

Lo stile di Gra: Deledda, severo 

inoso, forte ma con dolcezza, piano 

cui ogni cosa pare svolgersi 

ralmente, con una concatenazione logica ine 
vitabile, pare fatto apposta per persuadere 
di questa specie di fatalità nel le come 
nel bene, E l’eroismo di maestro Giuseppe 
sembra davvero facile portata d’ognuno, 
poi che è presentato con ta 

con tanto schietta felicità di espre: 

Grazia Deledda è forse unica in questo: 
che l'arte sua non risente di nessun influsso 
moderno straniero, di nessuna voga 0 cor- 
rente letteraria. Essa non è di nessuna scuola, 
e non ha forse tendenze speciali. Non ha nep- 
pure imitatori: è sola. Si direbbe che e! 
sia estraniata affatto anche dai capricci e di 
tumulti della vita contemporanea, e che s 
taria, quasi da un deserto sconfinato, mandi 
di quando in quando la sua voce, che è come 
un pianto di compassione, e in tutto l’altro 
tempo stia muta e assorta nel suo sogno di 
bellezza. Il qual sogno però ogni giorno s’in- 
carna sempre più, per coloro che sanno ac- 
corgersene. Sempre più ella spoglia i suoi 
romanzi di ogni ornamento e d'ogni vanità 
contingente ed effimera, riducendola sempre 

iù nuda e scarna 


e di 
angosciose, 
chereste inv 
posta, una contor: 


svolgimenti! Le p: 


so luminoso, come in un 
bassorilievo. 

È un'arte, che pur e: 
moderna per le concezio! 
menti, per la finezza e compl 
lisi psichiche, per la nervosità e l’irrequie- 
tezza dei suoi personag; non per tanto 
la bellezza austera e solenne dell’arte sta- 
tuaria greca, 


antico 


itamente 
atteggia- 
delle ana- 


endo squ 
po gli 


Fernanpo PaLazz 


“PARIGI,, di LORENZO VIANI* 


Dal giudizio di Ugo Ojetti sul «Corriere della Sera »: 
«Libro selvatico, senza misura e senza m 
dia, ma d'un poeta che anche quando è allucinato 
e stravolto dal ricordo del suo soffrire, ti domina 
e ti trascina. 
Di quanti libri nostrani possì 
sto?» 


o oggi dir que- 


1 Lorenzo Viaxi, Parigi. Milano, Treves. L. 10. 


GIAMBATTISTA MARINO! 


Del GC: 
sempre parlato molto 
dire affatto che le opere del M 
strepitosa fortuna, fossero davvero ricercate e lette. 
Questa d'altronde fu la sorte, non solo della poesia 
e letter: di tutta l’arte del '600. Una cono- 
scenza più diretta, una più intelligente compren- 
sione di quel secolo sono opera soltanto degli ul- 
timi anni, Un'Antologia del M 
opportuna e utili: 


lier Marino e del «marinismo» si è 
n Italia. Ciò che non vuol 
rino, dopo la prima 


ma anche di ogni vanità e di retorica, d 
ossono essere affrontati nella loro opera intera. 
In antologista intelligente è per costoro un bene- 
fattore. 

Riccardo Balsamo Crivelli, l’estroso e ricco poeta 
del Boccaccino, studiosissimo della lingua e della 
rima in ogni secolo della nostra letteratura, era 
tra gli scrittori d'oggi il più adatto a quest'opera. 
Ed ecco che scegliendo nell'epico dell'Adone, nei 
sensuale e capriccioso lirico di Ga//eria, nel sati- 
rico della Murto/eide, nelle lettere, nelle dicerie, 
nei panegirici, il Balsamo con mano lieve e sicura 
ha saputo darci del Marino il più piacente e vivo 
ritratto che si potesse. E il Marino è poeta così 
ingegnoso, ricco e fervido, che anche dove meno 

bisogna ammirarlo. Per il comune dei let- 
volumetto sarà una sorpresa e una scoperta 
quanti modi e vezzi e grazie della poesia moderna 

e modernissima con di lì! Per non dir altro, 
l'Antologia del Marino è il primo precedente nel 
tempo (3oo anni fa!) del futurismo. 

volumetto del Balsamo ha un a 

ne In un ricco ‘edo di notizie, di aneddoti, 

di giudizi pubblicati in appendice, il Balsamo ci 
un quadro del tempo in cui l'avventuroso Ma 
rino visse, ci racconta la sua vita e le sue vicende, 

i suoi viaggi, i suoi amo! sue prigionie e le 
sue fughe. In verità la vita del Marino, e nella di- 

ia e nella fortuna, sembra precorrere quella 

ù famosi avv ieri del Settecento, 3; 

i 


Mi collezione Le più belle pa- 
gine diretta da Ugo Ojetti. 


GINO CAPPONI' 


« Gin, marchese gentil», echeggiando un emi- 
stichio dantesco così lo chiamò il Carducci, In vi 
rità, per ol nnio dell'800, Gino Cap- 
poni fu il buon genio letterario della Toscana e di 
tutt'Italia, In verso o in prosa, a lui s'indirizzarono 
il Foscolo, il Leopardi, il Giusti, il Manzoni, il Tom- 


ca furono pi 

alle lettere e al pensiero europei. 

oggi pensiamo allo sviluppo dell'idea unitari 
liana in quel secolo, la pi 

Capponi nel c 

senziali e nece: 


) es- 
lui s'irraggiarono idee e 
s vennero gli incontri più 
iù promett , pol; 
tica, religione, per un cinquantennio nelle lettere, 
negli scritti, nelle discussioni di lui e degli amici 
trovarono il crogiuolo più pronto, la pietra di pa- 
ragone più esatta. Quand'anche di Gino Capponi 
non ci re: o che la sua collaborazione e omertà 
coi massimi ingegni italiani del tempo, e la sua 
pertica al governo di Firenze nei suoi al- 
ori di libertà, la figura dell'uomo e del patriotta 
sarebbero grandi, Ma di lui ci resta, fortunatamente, 
ben altro. Dieci e più volumi di carteggi e di epi- 
stolari, una storia in tre volumi di ‘epubbl 
di Firenze, due volumi postumi di diarii, ricordi e 
scritti varii, formano l'opera sua di scrittore, tra 
le maggiori e più significative del secolo, 
A sceglierne il fior fiore per la collezione Le più 
belle pagine, edita con sì bella fortuna dagli Édi- 
tori Treves di Milano e diretta da Ugo € jetti, è 
stato chiamato Giovanni Gentile. In verità nessun 
altro oggi come il Gentile poteva avere competi 
e autorità a presentare al grande pubblico it 
il pensiero e l'arte di Gino Capponi. Di questo 
pensiero e di quest'arte due anni or sono il Gen- 
tile si era fatto e critico e storico in uno dei 
suoì libri più fortunati: Gizo Capponi e la cultura 
toscana nel secolo XIX. Diremo solo che la 
di oggi è completa e riassume quello studio, 
geniale e versatile figu pponi vive o 
intera, per opera del Gentile, di fronte non solo al 
ubblico degli studiosi, m vasto dei 
uoni e intelligenti letto In questa 
antologia del Capponi molti impareranno a cono- 
scere un umanissimo e grande scrittore fino ad 
oggi con svantaggio di tutti più nominato che letto. 
L'Appendice ricca di notizie e di aneddoti sul Cap- 
poni inquadra storicamente la figura di lui e nel 
suo tempo e nel giudizio dei posteri. 


tutta Il 


X vol. de Le più belle 


I. de / agine degli scrittori italiani 
scelte da scrittori viventi. Milano, Treves. O; 
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che scorreva brun: 


4 sposi 


ALLA ESPOSIZIONE D’ARTE DECORATIVA DI PARIGI 


Porta della Concordi: 


Le nostalgie d'un Italiano. 
1 $aturnali del Cubismo. - La fine dell'arco, - 
Il padiglione Brasini. - La mostra dell'Italla 


ndo, 
getti d'acqua 


fiamme di metallo lique 


chino, io fui ve 


una necropoli 


o disadorno. Ecco 


ancor 
pprossimandosi la notte, tr 
incandescen 
adiofoni, migliaia di lampadine rutilanti che 

fuoco gli edifizî, i 
vano da ogni 


tto, | 
che trapuntava di lumi multicolo! 


esato. 


assomiglia, 


l’edifi 
architettato da Tony Garnie 
pipedo schiace 


a dopo mezzogiorno. A quest'ora l'e 
nta deserta, I 
gente, ho come un'improvvisa sen 
di smarrimento. Non mi ritrovo più. Non 
sento più quella specie di febbre, o foll 
che ci provai più volt ieri 


Mi par d'avere 
coscenico, che vi- 
artificiali, vuoto di 


volta 


liglione dell’ Unione Soviet 


a (arch. Melnicow). 


‘adandosi 


‘a scam 
urlìo di 


di luce 
la Senna 
come pece con dentro 
torre Eiffel 
il cielo 
mente ebbro di quest 
ttività moderna. 

Oggi mi trovo sp 
avanti uno sterminato p 
sto di giorno, senz: 
attori e di comparse 
volta, a 
legalitica 
ast 


d una città 
a. Tutto vi è scabro geometrico bi 
io di Lione, 
un parallele 
ato con tre piatti scatoloni 


an- 


(Dal nostro inviato speciale Piero Torriano) 


Padiglione della Cecoslovachia (arch. Gocar). 


ottagonali sovrapposti nel mezzo; ecco la 
« Casa del Collezionista » del Patout: un 
gruppo di dadi ascendenti; ecco il padiglione 
« Primavera », sorta di capannone della Co- 
sta d'Avorio incrostato d'ornamenti floreali; 
ecco i pentoloni della Manifattura di Sèvres 
che si profilano come urne funeree... 

Mi ostino a girare per convincermi, per 
adattarmi, per sentire qualche comunione 
con le forme che mi stanno intorno; ma 
questa freddezza troppo nuda, o troppo pr 
tensiosa, mi va sempre più opprimendo. C 


n- 
mino per il ponte Alessandro, baroccamente 


camuflato, e m'accorgo che finanche la Senna 
passa qui in mezzo con aria stonata: essa 
che oggi è tutta morbida, evanescente, va- 
riata d’argenti e grigi e azzurri teneri sotto 
un cielo ch'è pieno di languore autunnale. 
E non mi voglio fermare al padiglione ita- 
liano. Avanti. Mi voglio saturare di moder- 
ì, inebriare di sensazioni originali, sentire 
il nuovo spirito del tempo. Arrivo alla porta 
della Concordia e i ciclopici pilastri del Pa 
tout mi si rizzano incontro tozzi e decapitati, 
con aspetto enigmatico. Mi rivolgo al padi- 
glione della Cecoslovachia e mi si para da- 
vanti un incrocio di rettangoli color rosso 
cinabro e grigio piombo. La Polonia: un 
gioco di prismi, spigoli e triang; bianchi, 
sormontato da una guglia poliedrica a spic- 
chi di vetro. I Paesi Bassi: un ibrido con- 


Padiglione della Danimarca (arch. Kay Fisker). 
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diglione it 


nubio, tra olandese e cinese: lugubre casa- 
mento senza finestre, con una piccc 
schiacciata da un tetto s 
quale s'entra in una spec 
rico dove si vedono mos 
Danimarca: un truce fortil: 

addossati; l'Unione So 

obliquangolo, di vetro e legno, spac 

due scale diagonali sopra cui s'incrociano 
certe ventole inclinate bianche e ro: Ma 
i suoi zelatori mi dicono che è pratico per: 
chè la gente ci salgono e scendono bene e 
che è bello perchè « esprime la terza dimen- 
sione e crea una sensazione spaziale. 

Ed ecco ancora la casa del Turismo, di 
Roberto Mallet-Stevens: una torre quad 
golare, lunga lunga e ischeletrita, tagliata 
alla b: e in vetta da piani orizzontali... 

Un’ossessione. E in tutta l'esposizione non 
vedo più un bell’arco, nè una volta, e po- 
chissime colonne; e quelle poche, monche 
e denudate, hanno perduto ogni loro propor- 
zione; solo pilastri, architravi, pareti lisce, 
soffitti piatti; e non più modanature, nè capi- 
telli, nè plinti, nè piedistalli, nè ornamenti, ma 
tutto rigido, cristallizzato; giunture nude, sa- 
gome angolari, linee rette, spezzature crude, 
bianco e nero; in omaggio al puro elemento 
plastico, alla virtù specifica delle linee e delle 
forme pure, alla nuova estetica della mac 
china (parole parole parole....); e in grazia 
delle materie nuove: cemento armato, vetro, 
pietra liquida, marmo artificiale, solomite, 
materiali «standardizzati », e non so che altra 
invenzione. E dovrò rinunciare a tutto, chiu- 
dermi in questo razionalismo implacabile, 
vivere în questa durezza meccanica, in que- 
sta monotonia di forme astratte, spatriate, 
avulse da ogni tradizione, senza colore, s 
gioia, senza grazia? 


Così, quando giungo dinanzi all'edificio ita- 


iano (arch, Armando Brasini). 


liano, trovo improvvisamente un sorriso ami 
co, una pausa benevola, una quieta armonia 
di colori rosei e dorati che mi ma alla 
mia teri un'attrattiva che viene da profon- 
dità remote e misterios 


Co 


Ma non m'illudo. Sento tuttavia che i mi 

ntimenti sono acuiti dal contrasto e deri. 
vano anche dall'uggia. Sento che questa co- 
struzione acquista più valore dal confronto 


che faccio delle sue forme, consolidate dai 
secoli, con quest’altre ancora tutte precarie 
rudimentali e schematiche. Ma pure qui si 
placa la mia inquietudine. E nel confronto 
mi si presentano gli enigmi che tormentano 
questa esasperata uman la quale vuole 
ad ogni costo forzare e anticipare la propria 
espressione. Moderno ? Che cosa si vuol dire 
con questa parola che usiamo ogni momento 
e leggiamo dappertutto ? Che pretesa è? Eb- 
bero mai di questi pensieri gli uomini che 
crearono il nostro Rinascimento ? 

Viene tuttora in proposito l’aneddoto, che 
si raccontava una volta, di quel tale che chia- 
mato a far parte d'una giurìa d’arte moderna 
e domandato da quali segni si potesse distin 
guere la modernità di un’opera 
spondere: — Quella che non rassomigli ad 
alcun’altra. Così è. Siamo sempre alle teorie 
ed alla smania di novità. Per molta gente il 
moderno sta ancora tutto nella novità degli 
ornati, nel sostituire al floreale il geometrico; 
per altri all'opposto è fredda e troppo esclu- 
siva obbedienz: gi meccaniche. E a fu 
ria di predicare la più assoluta e 
praticità e con la pretesa che automobi 
aeroplani, macchine hanno modificato la no- 
stra sensibi mi architetti 

re tutta la vita con 
l'impressione di vivere dentro la cabi 
volo, o in u 
rurgiche. Andate 
casa dell'Esprif Nouveau ed 
busier e Jeanneret. 

Ma una casa non è un'automobile da cor- 
rere per tutte le strade, o una macchina da 
volare per tutti li. A questi schemi mec- 

nici, geometrici, primitivi, astratti e uni- 

ali, noi opponiamo, come prima neces- 

A per una costruzione, quella d'essere non 
soltanto pratic: 
esigenze della nost 
e della nostra stori 

ionalità dell’architettura. Ripudiare il pa 
sato è cosa agevole per quei popoli che non 
ne hanno di loro proprio. Senza dire che, 
per essi, ribellarsi alla tradizione il più delle 
volte vuol dire ribellione a quella 

per rifarsi da loro forme regionali o esotiche 
o primordiali. E dovremo proprio noi rinun- 
ciare alle nostre, le quali durano da secoli 
e hanno dominato e formato l'architettura 
del mondo civile? 


per esempio 
ata da Le Cor- 


è 


s rò uno sperticato elogio 
diglione Brasini. Vi è in esso ancora 
retorica e reto! vecchiotta. Elementi 
culturali che non vivono, mi 
e di nuovo non 
di rispondenza fra l'esterno e l'interno. I 
amo la verità, sa ancora di 
fatto, e ricorda ancora un pochino, nono: 
la più diretta inspirazione quattrocentesca e 
romana, il vecchio pasticcio classicheggiante 
stile secolo XIX. E nemmeno si può dire che 
rappresenti la nostra più giovane architet- 
tura. Ma, tutt'insieme, nella sua struttura 
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Padiglione italiano. - Particolare del vestibolo con la fontana del Tolleri. 
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e corolle vitree — ancora del muranese Zec- 
chin. 

Dall’edificio s'esce per un bello e solido ar- 
cone con spalle robuste e riquadrature di 
sapore albertiano. 

Ci 


E l'arte applicata italiana bisogna poi an- 
darla a cercare fuori del padiglione. Ma pur 
cercandola altrove ci s'accorge presto. che 
non è sufficientemente rappresentata. È già 
stato notato da altri come vi manchi il m 
glio. Le arti della seta e del vetro, in cui siamo 
maestri, vi figurano in modo esiguo. A: 
sente la mobilia per intero : eppure dal Quarti 
di Milano, al Pulitzer di Trieste, all’Issel di 
Senova, qualche cosa si sa pure fare anche 
da noi. Oltre di che quel poco che ci si trova 
è male presentato. Non una mostra d'insieme, 
«un ambiente », u sala intera ideata org: 
nicamente. Fanno eccezione, per essere ordi- 
nate con qualche criterio, la Mostra Ravasco 
Mazzucotelli e compagni, la saletta ligure e 
quella dei futuristi. 

I quali confesso d’averli ritrovati con qual- 
che piacere non fosse che per la nota briosa 
che mettono fra il lusco e brusco di tanti bot- 
teghini; e anche perchè veduti qui solleticano 
un pochino il mio orgoglio nazionale, giacchè 
fra l'imperversare di tanti motivi puramente 
plas dinamici e geometrici, trovo rîconfer- 
mato il loro valore di precurs edi inizi 


7 
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esterna, che è la migli 

tura m ia e robusta che pur non è priva 
di freschezza per proporzione di membri e 
semplicità di profili. Ben serrata tra due pi- 
lastri laterali, la facc 

di risalti, doviziosa e insieme ae 

tepida armonia che vi mettono travertino e 
mattoni dorati, e per lo slancio elegante delle 
‘olonne che chiudono il portale, Un po' me- 
schina invece la porta che mi sembra op- 
pressa dagli ornamenti soprastanti. 

Il vestibolo, ch'è il meglio dell'interno, è 
pur grandioso e severo: fasciato di un alto 
zoccolo di marmo bianco donde rilevano, da 
un lato, quattro semplici colonne sorreggenti 
statue di bronzo e dove s'incassano un nic- 
chione, nella parete di fondo, e quattro ro- 
busti archi d attoni, che ne rompono l’uni- 
formità e insieme ne favoriscono il collega- 
mento con l'ampia strombatura delle finestre 
a centina, Il tutto dominato un'imponente 
vòlta a lacunari. Figurano molto bene sui 
fianchi delle finestre gli alberelli di vetro 
dello Zecchin e, da un lato, pieno di maestà 
il busto del presidente Mussolini modellato 
dal Wildt. Peccato che il buon effetto gene- 

le sia turbato dalla eccessiva policromia del 
nicchione e da una trita decorazione di gusto 
preraffaellita sovrastante lo zoccolo. Le altre 

inze mi sembrano meno riuscite: mobili 

e pesanti, decorazioni di dubbio gusto 
ttere, elementi dis i, impressione 
di vuoto e d’inutilità. mmirare nell'ot- 
tagono posteriore alcune squisite cerami- 
che di Richard-Ginori disegnate dal Ponti 
e una superba lumiera — un getto di steli Padiglione italiano, - Particolare del salone di ricevimento. 


tori. Prampolini si riafferma con tempera- 
mento di decoratore fantasioso e giocondo, 
non inferiore, nelle sue ne, ai più ammi- 
rati e audaci rinnovatori della decorazione 
teatrale, russi, austriaci o boemi che no. 

L'architetto Adelmo Mazzucotelli ha dise- 
gnato il padiglione, parato di seta con orna- 
menti di ferro, dove si vedono le opere magi. 
strali di Alessandro Mazzucotelli, i preziosi 
tessuti serici di Guido Ravasi, i bellissimi 
lavori d’oreficeria di Alfredo Ravasco, che 
alla maestria dell’orafo aggiunge un’inven- 
tiva squisita, e infine i vetri eccellenti della 


ndo esem- 

ativa e di collaborazione, e guidati 

da Orlando Grosso, dall'architetto Crosa e 
dal pittore Dodero, hanno ideato l’atrio d'una 
villa genovese proponendosi di mettere in 
evidenza le principali industrie artistiche della 
loro regione: se, mente quelle del legno 
scolpito e della ceramica che in Liguria van- 
tano lunga tra ione, Il portale di legno inta- 
gliato, sorretto da una cariatidé di bronzo, si 
apre sulla stanza nel cui fondo s'incastra la 
tradizionale «caminata » genovese in pietra di 
lavagna con bassorilievo di ceramica; ai lati 
due sedili di legno di Claudio Trucco, e più 
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della Ligu 


la Mazzucotelli, R 


avanti una panca rossa, di gusto un poco 
rustico, con intagli dello stesso Trucco e de- 
corazione del Dodero; distribuite in giro, al- 
cune sculture di legno del Falcone, e Îe squi- 
ite ceramiche delle fornaci albissolesi « La 
Fenice » e Mazzotti, su disegni di Manlio 
Trucco, Grosso, Dodero, Rodocanachi ed al- 
tri. Salvo la pe: za un po’ barocca del 


porta, tutto sieme è di bell’effetto ed 
peccato che la strettezza del luogo e la scarsa 
illuminazione non giovassero arla mag- 


giormente notare. 

Il rimanente, ho detto, è un poco disperso. 
Le ceramiche, per esempio, avrebbero figu- 
rato meglio, offrendo un'idea più adeguati 
della vitalità di questa nostra arte, se mo- 
strate tutte insieme, come hanno fatto altre 
nazioni, invece che disposte in luoghi diversi. 
Non mancano infatti le nostre cose migliori : 
da quelle Richard-Ginori, ben presentate da 
Giovanni Ponti, delle quali non rifarò l’elo- 
gio accontentandomi di segnalare alcune squi- 
site statuette modellate da Salvatore Sapo- 
naro; a quelle di Chino e Galileo Chini che 
hanno un loro bel gusto toscano sobrio ed 
elegante; a quelle del Cantagalli un po’ ver 
chiotte se pur d’ottima fattura ; a quelle infine 
spesso eccellenti dei faentini: Bucci, Nonni, 
Melandri e Focaccia, e del pesarese Molaroni. 

Fra i vetri, ammirevoli quelli incisi e cesel- 
lati con grande gusto da Anna e Guido Bal 
samo Stella che riprendono un'antica tradi 


Valle Gardena. 


zione veneziana; e le vetrate eseguite da Pie- 
tro Chiesa su disegni dell'architetto Buzzi, le 
quali sono di composizione netta e belle di 
colore, 
Li ole cose di gusto paesano, tra il goti; 
e il primitivo, ma piene di sapore e d'un ca- 
tere squisito, sono le sculture in legno de- 
tisti di Bolzano — fra i quali ricordo il 
bloner — e quelle delle scuole di Val € 
dena dirette da Guido Balsamo Stella. Re- 
nato Brozzi, oltr bronzi che ornano porte 
e finestre nel padiglione ufficiale, mostra 
suoi bellissimi piatti e coppe d'argento 
Carlo Rizzarda i suoi ferri prege- 


ncora gli scialli dei Piatti, le stoffe 
Gallenga, di Herta Wedekind, di 
Rosa Giolli Menni, di Carla Visconti di Mo- 
drone e i velluti d' Enrichetta Conte. 

E, per finire, le notissime bambole « Lenci » 
dello Scavini di Torino, presentate con molto 
garbo dal pittore Gigi Chessa. Questi fantocci 
di colori vivaci e contrastanti, immaginati con 
arguzia e bizzarria tra fantastica e sentimen- 
tale, sono sempre piacevoli. 

Con essi mostra italiana dà il suo con- 
tributo al nuovo gusto per il bamboccesco e 
il funambulesco che va invadendo la socie 
contemporanea. Apollo non può vivere senza 
Dionisio. E ne vedremo, la prossima volta, 
i pericoli e insieme gl' insegnamenti. 


Piero TorriIANO. 


La most 


mpolini, 
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Nell'intimità. 


M? come in questo novembre ove le gior- 
nate si abbreviano furiosamente, o la 
notte sembra precipitare quasi d'improvviso 
sul giorno dimezzato, mai come ora la casa 
è cara e piacevole al cuore della donna. Vi 
si è ritornate da poco, dopo un pellegrinag- 
gio più o meno lungo attraverso a stanze 
d'albergo o a villette d'affitto; fra poco, la 
vita d'ogni giorno, più o meno mondana, la 
occuperà; le visite, i tè, le lezioni dei bimbi 
ne invaderanno ogni angolo; ora essa è an- 
cora più raccolta, più nostra; fra un giro per 
i negozi, alla ricerca della stoffa più elegante, 
e un'andata al cinematografo, può pur capi- 
tare, ora, mentre si riceve ancora limitata- 
mente e si balla appena, mentre di /2207-fen- 
nis non si parla più e di grandi stagioni 
d'opera non si parla ancora, può pur capitare 
di passare un intiero pomeriggio, un*intiera 
È in casa, godendo quasi freddolosamente 
quell'ora d'intimità, rubata alla frettolosa af- 
fannosa esistenza d'oggi. Casa nostra! E si 
pensa ad adornarla, a farla più comoda e bella, 
a rimediare a qualche difetto di cui ci siamo 
accorte l'inverno scorso; e fog | cam- 
pionario delle carte da parato per mutar la 
tappezzeria del salotto; si riflette in qual 
parte della stanza da pranzo sia meglio col- 
locare una nuova stufa; ci si affretta a finire 
gli sfilati e le incrostazioni di /i/e/ delle nuove 
cortine in tela anti si cerca in fondo ai 
cassetti per trovare qualche pezzo di vecchio 
damasco o qu mo a larghi fiori im- 
nonna o d'una zia dimenti- 
cata, per farne qualcuno di quei cuscini Bi- 
dermayer che sono il complemento d’og 
salotto che si sente più profonda- 
mente, per un'ora, l'amore di queste quattro 
pareti ben chiuse, che sono nostre, che 
vedono in tutti i momenti, che sono come 
impregnate di noi tutto; 
queste quattro pareti contro le quali è pur 
forzata ad arrestarsi talvolta la ventata im- 
petuosa e indiscreta della turbinosa esistenza 
d'adesso, 
Sua moglie. 


L'ha ammazzata, prima di uccidersi 
vero Max Linder, il « maresciallo della 
i cartelloni d: 
Max Linder pas improvviso, sotto 
spinta della nevrastenia, dalla fil: comi 


giovanile intorno alla qu 
vidie femminili ardevano,. 


l'artista adorato dalle donne? I grandi attori, 
i grandi cantanti, i grandi ballerini... Sì, in 
certi casi, può darsi; ma in complesso le 
donne che fremevano, come uccelletti affa- 
scinati, dinanzi alla umanità possente di Er- 
mete Zacconi — ne ricordo alcune che lo 
chiamavano l’ Uomo, per antonomasia — o 
dinanzi alla impeccabile, aristocratica ele- 
ganza di Flavio Andò, o alla nobile e fiera bel 
lezza virile di Andrea Maggi, o all’ardore di 
passione giovanile di Enrico Reinach; le donne 
che chiudevano gli occhi, languidamente, vo- 
luttuosamente, per goder la dolcezza della 
voce di Caruso o di Bonci, possono innamo- 
rarsi, e s' innamorano senza dubbio anche 
adesso, ad una ad una, d'un illustre attore, 
serio o comico, d'un grande tenore o bari- 
tono; ma l’innamoramento collettivo, l’inf: 
tuazione sentimentale che miete centinaia di 
dolci vittime in una volta, come una raffica 
amorosa, quella, innegabilmente, se ne va 
ora allo schermo trionfatore. Innamoramento 
spesso forzatamente platonico; capriccio per 
un fantasma, per il sorriso, lo sguardo, l'at- 
teggiamento d’un’immagine che riproduce 
spesso un uomo lontano cento e cento miglia, 
li cui non sapete nulla, che non vedrete mai, 
che non vi conoscerà mai ; eppure, forse ap- 


punto per il suo aspetto di irraggiungibilità 
pieno ‘di fascino sullo spirito 
femminile. Nei salotti come negli ateliers o 
nelle fabbriche, dove si riuniscono. donne 
giovani, assai spesso i nomi dei divi tornano, 
in un sospiro: « Ah, quel Manetti! Quel P: 
vanelli! Per me già non c'è che Gustavo Se- 
rena. Che occhi di velluto, quel Ramon Na- 
varro! Che tipo maschio, Jenings! Che de- 
lizioso matto, Char/of/ Ah, essere amate da 


lei avrà principiato a sospirare così, 
dinanzi allo schermo, fra una risata e l’altra, 
la povera moglietta di Max Linder, l’uomo 
che ha fatto ridere due mondi; e, quando il 
suo sogno divenne realtà, che innumerevole 
stuolo d idie fem dinanzi a quel 
fortuna immensa, ind ile, indescrivibil: 
ssere la moglie del divo! 
L'ha pagata cara, la sua felicità, povera 
a; nel talamo dell’uomo nato per ri- 
dere, le rideva la morte, con riso di spettro. 
Ciò non impedirà a qualche testol 
mantica di invidiare ancor: 
ere uccisa da un divo del ci 


La maestrina è arrivata. 


in queste ultime settimane, ne 
alcuna, Dopo le ansietà e le incer- 
e di ottobre, quando si attendeva 
da Roma l’esito dei concorsi, la decisione è 
venuta. Decisione apportatrice di gioia per 
di tristezza per altre; alcune hanno 
o quello che era il loro so 
anno secondo avevano de: 
to; altre si trovano deluse in quella che 
pareva loro un’aspettativa legittima, e costrette 
ad accontentarsi di quello che è per loro un 
mediocrissimo « meno peggio ». Ma, soddi- 
sfatte o no, le maestrine se ne sono ormai 
andate al loro destino. Itinerari svariatissimi 
le hanno spinte in tutte le direzioni, attra- 
verso la peni l'elegante 
il suo posto in Sicil 
in riva al mare di io Sauro vien no- 
minata maestra in-un paesetto valdostano, 
la bruna fanciulla di Sardegna insegnerà in 
scuola di $ la maestrina di 
i pi del Vesu- 
vio i brillanti p pronun- 
cia, Rimescolio d’abitudini e di dialetti nella 
unione dei quali si cementa l'unità della p 
tria, ma che non avviene distacchi pe- 
nosi, sen nsiose att le maestrine 
sono arrivate, molte sono già format: 
un'idea delle consuetudini e delle persone 
del luogo ove vivranno per dieci mesi, molte 
stanno studiando i caratteri e i tempera- 
menti della piccola scolaresca; e intorno alla 
giovane donna appena arrivata si aguzzano 
già le curiosità, si accendono simpatie e ge 
losie; e mentre provinciale sbattuta in 
piena metropoli fa! 


nno 0 si 


mpagna è divisa 
dolore della famig iata, | 
delle serate senza luce 
trovi, e la piccola vanità di essere la figu 
più elegante del paese, il centro su cui 
appuni osità. Commedio 
che Edmondo de Amicis ci ha fatto cono- 
scere nelle pagine del suo « Romanzo d'un 
tro ». Commediola o dramma che spe- 
mo abbia eta fine per tutte voi, 
re figliuole coraggiose, grazie alle cui 
he ci par di vedere avv rsi quello che 
è il ggio di tutti quelli che amano la 
ja senza analfabeti. 


La moda. - Le tinte unite. 


re sul- 
strisce, a fio- 
hi, che da due anni 
erano le predilette del moda, vanno ce- 
dendo il campo a poco a poco; resistono 
ancora nel vestito da passeggio, nei man- 
telli che si fanno sempre variegati e capric- 
ii ma nell’abito da società la loro voga 
si tramontata. Il vestito della signora 

velluto viola o in mzarocain color 
gnorina è in erépe 


vestito della sig 
a pesco 0 verde mandorlo; e 


poco 


Tornano a poco 


su quelle tinte tutte unite, come scintille 
d’un incendio spento, continuano a splen- 
dere le ghirlandine e le frange d’oro e d’ar- 
gento, gli alti bordi di seta a colori vivaci 
laminati d’oro. 


La moda dell'atteggiamento. 


Vi è anche quella, se permettete. Tre o 
quattro anni fa Ja moda voleva che si an- 
dasse diritte rigide con le mani cacciate nelle 

he dei go/fs o dei mantelli sporf; due 
anni fa, l'atteggiamento era dato dall’incro- 
ciarsi delle manine che chiudevano sul petto 
il mantello, freddolosamente e vezzosamente ; 
ora l'atteggiamento risulta dal modo di portar 
il portafoglio o l'ombrello. Sotto il braccio 
il piccolo ombrello corto, e il largo portafo- 
glio di pelle o di seta, cioè coi gomiti stretti 
alla vita, i grossi guanti di camoscio, le scar- 
pette basse, l’Eva moderna se ne va riso- 
luta, con l’aria d'un piccolo avvocato che 
corre al tribunale. 

La signora in grigio. 


Onoranze a un poeta. 


Una simpatica ceri lcuni giorni 

a, a Trieste, nei verdi viali del Giardino Pubblico, 
una folla riverente venuta omaggio alla m 

ia di Riccardo Pitteri, il poeta di «Campagna» 

terra» del quale s'inaugurava il busto. 

, con bianco sguardo di statue, guar- 

10 i busti di altri triestini insigni, alcuni dei 

quali il Nostro ebbe cari, come Giuseppe Caprin 

e Francesco Sinico. Bene era questa la compagnia 


7” 


Il busto a Riccardo Pitteri inaugurato a Trieste. 


adatta al Poeta, cui il monumento era dovuto a 
doppio titolo: per i suoi versi così sent 
nobilmente sostenuti e armoniosi, dove egli cantò 
le glorie della stirpe e le soavità della a in 
campagna, e per l'opera indefessa e patriottica in 
po della « Lega Nazionale » di cui fu Presidente 
lunghi anni, e per la quale egli, lo scrittore for- 
bito, l'elegante gentiluomo, si adattava ad allinear 
schede e a tener corrispondenza come un mo- 
desto impiegato, mentre pure la sua mente alta 
e agile riusciva a non perdere mai di vista il no- 
bilissimo scopo dell'associazione, e a quello, oltre 
le reti e i trabocchetti tesi dall'Austria, tendeva 
assiduamente. Le scuole, gli asili, i ricreatori della 
Lega, sparsi dovunque nelle nostre terre; e l'arte 
così nobilmente ser i ierì del « Placito del 
Risano», i versi svelti e fini delle « Fiabe », tutto 
uesto pensava folla, mentre il velo e 
dal bel busto scolpito 
pariva quale l'abbiamo conosciuto tutti, 
sua fisonomia un po’ pensosa e un po’ m 
mentre dinanzi al busto, dopo i discorsi tenuti dal 
sindaco Pitacco e dal presidente del Comitato 
R: Zampieri (già direttore del glorioso «Indipei 
dente» di cui Riccardo Pitteri fu collaboratore), 
centinaia di bimbi vestiti di bianco, allievi delle 
scuole della Lega, sfilavano sotto i grandi alberi, 
e, attraverso le fronde ancor verdi, saliva l'inno 
di San Giusto frammisto agli inni d'Italia, come nei 
sogni del poeta patriotta morto durante la guerr: 
troppo presto per vederli avvei 

H. 
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vi CARLO PASCAL 


DODICI LIRE. 
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Una novità motoristica 
L’“AUTOCINGOLO,, ALFA ROMEO ESPERIMENTATO A TOR DI QUINTO 


ingolo » Alfa Romeo, ideato dal modenese dott. C popolare meccanico Marinoni — affronta 
un sensibile dislivello: notevole il sollevamento delle ruote, che cingoli; notevole anche il doppio comando. 
Il pezzo d'artiglieria 7 un 75 mm. da campagna. 


S. E. Mussolini, che ha a {a destra l'ing. cav. di gr. cr. Nicola Romeo, assiste 
| usolini she Sa LICO E i 

I A esperimenti de ig piuti presso Tor di Quinto, il 5 novembre. 
| Una difficile erta i i 


ffrontata dall’ « autocingolo ». 


agli stessi stabilimenti milanesi del Portello, nei’ quali 
vennero create le vetture vittoriose del campionato del mondo automobilistico, 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


hiaparelli, innugurato a de coi direttori della scuole 
opera dello scultore conte Annibale Galateri. spagnuola a Barcellona, 


L'alluvione di Isola del Liri La nuovissima grande motor Viminale del Lloyd Triestino che, dopo il collaudo 
per lo straripamento del i avvenuto sul mare di Triest 28 ottobre, ha | ol ia per l'estremo Oriente, 


L'idroplano N': guidato dal colonn. Maddalena sbattuto dalla tempesta contro il monte. L'idroplano N i affondato nella neve. 


LA DISGRAZIA AVIATORIA SUL MONTE SPLUGA. (7elephoto) 
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LA MOGLIE BRUTTA, 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 
SCENA QUINTA. 
A 


(Breve pausa. Il concitato dialogo è stato 
seguito da Anna con strano e indefinibile 
sorriso.... Da questo sorriso enigmatico, su 
le sue labbra di sfinge seducentissima, Lu- 
cio è un po' sconcertato.) 


a e Lucio. 


Lucio. Forse, 
un pazzo. 
Anna. Un uomo bizzarro... certo... 
Lucio. E non mi chiede la ragione di que- 
sta bizzarria 
Anna (con falsa compunzione). Sono stata 
già tanto indiscreta.... 
Lucio. Oh, non creda che potrà ora | 
rarsi di me con tanta disinvoltura 
chi sono, per sapere chi ella è.... 
Anna. Sapere da una donna « chi ella sia 
Lo crede possibile ? 
Lucro. Non imposs 
Anna. Ed allora cominci 
Lucio. Presto detto.... Vedovo.... Refratta- 
rio al matrimonio per istinto, per sens 
lità, per fobia contro la sconvolgente pri- 
gionia del tetto coniugale. E sarei stato un 
uomo pienamente felice se avessi potuto se! 
bare, sino alla tomba, la mia libertà di sc: 
polo innamorato del libero amore. Invece. 
Anna. La solita passione fatale solito 
incontro fatale. « Une femme passa,» La 


solita donna imposta dalla inesorobile cru- 
deltà del des 


signora, le dovrò, apparire 


le. 


» la parola è esatt: Ma 
c'entra il destino.... C'entra la testardag- 
gine di un vecchio zio su volte milionario 


Lu 
Anna, Ere 


tà indigena dunque? 


Toti Dai Monte, Soprano. 


ARTISTI SOMMI 
RIPRODUZIONE PERFETTA 


MILANO . 


o ita 


SOCIETÀ NAZIONALE 


NOVELLA DIALOGATA DI 


Lucio. Con l'obbligo di prender moglie tre 
mesi dopo la morte del testatore. Oppure la 
rinunzia piena e completa all'eredità, che s 
data ad un istituto di pubblica b 
icenza o nelle tasche degl di ammi 


allora ella preferì vendere la sua 
antata libertà!.. 

Lucio. Ero stretto in una morsa di ferro 
dalla chi roveggente crudeltà di questo vec- 


è pieno di debiti, 
eredità per re i nume- 
rosi i ereditori. Si rovina per il giuoco e per 
le donne. Più per le donne. Orbene ho 
scrupolo a diseredarlo. È l'unico erede della 


non a prebii adatt 
finirebbe suicida o in galera. Vo- 
glio salvarlo; voglio farlo mio erede, ma con 
garanzia. Deve prender moglie. Mi ha riso 
sempre sul muso quando — vivo — gliel'ho 
proposto e cons . Glie lo ‘imporrò da 


morto. Un abile e brutale ricatto; o la mo- 
glie e i miei milioni, o la miseria eterna e 
l'abisso senza fondo.... Una moglie saprà dar 


gli freno se non giudizio. € arà da car 
biniere, » 

Anna (ridendo). Un portento di logica, que 
sto milionario ottantenne! 
9. Ed ecco che Lucio Glori, bo/hémien, 
scettico e all'indomani della morte, 
per aneuri questo ottantenne portento 
di logica, si trova a un bivio terribile, O il 
matrimonio o la miseria! I creditori cono- 
i come, clausola testamen 


tutte le parti, Diven 

ineso, ora che 

temono il suo rifiuto a prender moglie, Mi- 
ano lo scandalo; egli sari piato ne! 


sua povertà. E 
gola da questo ignobile 
de. 


, preso 


ricatto, egli si 


CARLO 


| il peso mat 


| sua legittima compagna.. 


una | 


DE FLAVIIS. 


Anna. E la moglie era indicata ‘nel testa- 
mento ? 

Lucio. Anche E No, per fortuna. Fui 
libero nella s È vai di questa li- 
bertà. Nelle memorie di un vecchio saggio, 
avevo letto che una moglie brutta, per un 
marito che voglia essere sicuro e tranquillo, 


e voglia risentire il meno che sia possibile 
noniale, e voglia godere tutti 
‘apolo, è un tesoro in 

belle donne i 


privilegi dello 
utte le 


mare i suoi giorni genullessa i in gratitidin 5 
senza il minimo rimbrotto per le giustificate 
infedeltà. , posando da ima, assu- 
mendo di apostolo della generosità, po- 
ando icissimo », troverà una folla 
di consolatrici le quali icure di non 
compromettersi, perchè un uomo «ammo- 
gliato » dovrà custodire gelosamente il se- 
greto delle proprie e delle altrui infedeltà. 


Asna. Più portentoso del vecchio zio, que- 
sto vecchio saggio. 

Lucio. Grazie per entrambi! lo fe 
anche di questo secondo portento. 
una donna orribilmente brutta. Ereditai 


=SOrO 


zio, pagai i creditori, e, per tre 
felice (una rendita di cinque mi 
vissuto in un ampio ritmo di sconfi 
bertà. Mia moglie — umile'creatura di bontà 
— non mi ha dato mai molestia.... Sono 
stato consolatissimo da tutte le donne belle. 
Anna. Tutte? 
Lucio. Ce n'era una.... una sola.... bellis- 
sima tra le belle.... ma l'ho incontrata oggi 


sul mio sentiero di vedovo, 
derle la mano e baciargliela ; 


(È per pren- 
ella la ritrae 


| vivamente.) 


Anna (seria). La prego.. 
Lucio. Mi auguro di incont 
sul mio nuovo sentiero di marito, 


la 


ancora 


Nuovi dischi celebrità “La Voce del Padrone’ 


TOTI DAL 


DA 698 | 


MONTE, soprano 


A Rosina (A. De Lorenzi-Fabris) Canzone napoletana. 
Magari (F. 


Filippi) Canzone in veneziano. 


Grand' Uff. MATTIA BATTISTINI, baritono. 


.— DB 731 
.— DB 736 


Si vous l’ayiez compris (Denza) Romanza 
ì Paride ed Elena (Gluk) “O del mio dolce ardor, 
La Favorita (Donizetti) 
Le nozze di Figaro (Mozart) “ Non più ‘andrai , 


“A tanto amor,. 


MARIA JERITZA, soprano. 


.— DA 565 


EZIO 

.— DA 695 } 
nore A. 

GIACOMO 

.— DA 647 


.— DB 759 } 


Tosca (Pucci 
| Cavall. Rusticana (Mascagni) “ Voi lo sapete o mamma ,. 


{ Faust (Gounod) “ Dio dell’or ,, 


ini) “ Vissi d'arte , Atto Il. 
PINZA, basso. 
» Atto IL 


+ “Ebben che ti pare?, 
Giorgini. 


THIBAUD, violinista. 


Duetto col te- 


{ Les Cherubins (Couperin-Salmon) 

| Sarabande in“ Mi minore, (Mowiek-Daudelot) 
Le Coy d'or (Rimsl 
a) Le Cygne (Saint 


-Korsakow) 
Sa&ns) - b) Madrigale (Simonetti). 


2 DISCHI SINFONICI col poema sinfonico di R. Strauss “Don Giovanni ,. Or- 
chestra Sinfonica Coates. (Ogni disco L. 47 —). 


8 NUOVE DANZE eseguite da orchestre americane e inglesi specializzate. 
6 DISCHI PER BAMBINI Canzoncine, storie, favole. (Ogni disco L. 12). 
7 DISCHI EDUCATIVI per l'insegnamento del canto per imitazione. 

3 DISCHI D'OPERA cantate dal tenore A. GIORGINI. 


Bau 


GRATIS CATALOGHI 
E LISTINI MENSILI 


DEL “GRAMMOFONO” 
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Anna. Purchè questa seconda moglie brutta 

contenti come la prima, di consumare i 
suoi giorni « genuflessa in gratitudine ». 

Lucio. Matematico! 

Anna. Grave errore psicologico questo del 
vecchio saggio.... La fortunata eccezione non 
Sa la regol una mo- 


tà a poter (Gcnlendere: con gh rivali 
+ Una moglie brutta sa essere più ti 
più padrona, più carceriera 
uo primo caso è stato ur 
ja in guardi: 
Sono troppo incoraggi 
. Una sola moles 
solo disappunto m'h o mia moglie, 
morta troppo presto. Appena tre anni dopo 
le nozze. Fastidio irreparabile, ‘Il testamento 
prevedeva il caso, ed imponeva un secondo 
matrimonio dopo sei mesi. Pe perdita 
, che, per quindici anni, era tr: 
n usufrutto, evio il solo 
mento dei debit il carissimo zio 

puto anche un esecutore 
È inflessibile, e 
di una incorruttibile fedeltà vecchi; 
e esecrabile cari 
quindici giorn 2ccole dunque rivelata 
gnora, la mia necessità le; di trovare su- 

subitissimo, una moglie brutta, brut- 
(Breve pausa.) 

Anna (pensosa). È 
Zarra,.. 

Lucio. E la sua storia ora? 
bra che meriti, a mia volta, 
confidenza ? 

Anna (seria). Storia triste 
sposat per interessi famil 
ciulla ad un uomo che non 
troppi anni più di me. Avrei potuto perdo- 
nare alla sua e non alla sua volgarità. La 
mia prima giovinezzalè stata un sac 
continuo.... Ora cerco una briciola di feli 


Lucio (be effardo). matrimo- 


una storia molto biz- 


on le sem 
la sua pieni 


comune, Fui 


In un'ag 


PER VOI 
R LA VOSTRA FAMIGLIA 
IL CONDUCEN 
SALVEZZA É NE 


Anna (con fermezza). Sì. Per garanzia, per 
professione di fede, per difesa preventiva 
contro il libertinaggio degli uomini 
troppo sola e troppo indifesa da questo che 
si suol chiamare la « mia bellezza di sfinge ». 
Tra me e la mia vedovanza, tra un fuoco di 
fila di aggressioni e di desideri che feriscono 
la mia sensibilità e la mia onestà di donna, 
ho voluto porre questa aperta, leale e ne- 
cessaria « dichiarazione matrimoniale ». Che 
l'incontro con l'uomo, dal quale mi attendo 
la felicità, avvenga in una stazione balneare 
o climatica, in una sala da ballo o in una 
agenzia matrimoniale, poco importa.... Im- 
porta che si sappia ch'io chiedo la mia parte 
di felicità per goderla a fronte alta e in pieno 
sole. 


(Pausa. Lucio la contempla con un intimo 
moto di sorpresa e con ammirazione nuova. 
Gli sembra ch’'ella ora si riveli pienamente 
e non soltanto nello sfolgorio della sua bel- 
lezza fisica. Anna si sente più osservata e 
forse meglio compresa, e ne ha come uno 
strano brivido, al quale vuole subito sfug- 
gire. La sua irrequietezza conclude in una 
risata nervosa): Con questi m propositi, 
ch'ella troverà di una « anormalità esaspe- 
rante», se l'avessi incontrato sul suo sentiero 
di «marito » non sarei stata compresa nella 
generos: hiera delle,... consolatri; 


Lucio (serio). Io vorrei intenderla meglio. 
Non so proprio comprendere questo suo 
piano di dife 

arò più precisa. Le- 

un marito ricco vecchio e 

brutale, doveva necessariamente intensificarsi 
l'assedio alla m 

Lucio. + Turris eburnea... 

ANNA. STADE il «tipo uomo » del quale 
ritrovo in lei — a traverso la sua spavalda 
autobiografia — un così degno e fedele cam- 
pione, è comunissimo. Tutti, al pari di lei, 
amano la «sconfinata libertà dell'amore ». 
Tutti prediligono la ‘caccia di contrabban- 


do.... lo potevo rappresentare, al tiro dei 


loro schioppi di galanteria, una selvaggina 
di lusso... Ma la possibilità di scampo si è 
complicata per il mio stato vedovile. 

Lucio, Una vedova non può adontarsi della 
corte dei suoi adoratori.... Non tradisce al- 
cuna fede coniugale, e rivela le sue oneste 
intenzioni di riprender marito.... 

Anna. Sono appunto queste « oneste inten- 
zioni » limpidamente espresse, che mettono 
in fuga gli assedianti... Quando nella for- 

tuisce il trabocchetto. matrimo- 

sedio perde di intensità e di attr: 

, un’umiliazione intoller: 

Un uomo vi mormora parole tenere, audac 
dolci e provocanti.... Vi fa intendere che gli 
piacete, che vi desidera; sarebbe disposto a 
commettere per voi tutte le follie.... non mai 
la semplice saggezza di «Ella 
è vedova?.., È È la 
voluttuosa e magica parola di gergo per lo 
stato vedovile.... Nel quale — quando non 
si è ben compresi — è anche grottesco o per 
lo meno supremamente fastidioso, certo im- 
barazzante, posare da tenera e sospirosa pul- 
cella che dica o faccia intendere: « sposa 
temi ».... (Breve pausa.) Comprendete dun- 
que? 

Lucio, E poichè ella vuole essere spo: 
poichè ella ha deciso di ottenere la felicità 
dell'amore, a traverso il passaporto legale del 
sindaco e del curato. 

Anna. Gi arriva? Benone.... Qui finalmente 

icontrerò un uomo al quale ho tolto il di- 

tto ed anche il dovere (voi uomini lo con- 
siderate un dovere) a! galanteri alla in- 

ia, alla ingiuria, iderarmi per... 
amante. 

Lucio. 

ANNA, 
simo incontro, 
mogli 

Lucro. 
sce 

Anna. Saranno riprese le tra 
glior tempo.... Ques 


Prodigioso! 
Egli dal primo istante del primis- 
dovrà vedere in me una 


E se l’incontro diplomatico falli- 


ttative a mi- 
matrimoniale 


La toletta di sera 


L’uso della 


‘NEVE ‘HAZELINE”’” 


(Marca di Fabbrica) 
HAZELINE' SNOW 


è indispensabile per 
pletare la toletta di 


(Trade Mark) 


com- 
sera. 


E un preparato ideale per 
far ben aderire la cipria e 
conserva il viso fresco senza 
la minima traccia di lustro. 


ENRICO DE GIOVANNI 


VIA MERAVIBLI 42 
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là nt 


usarsi 


alle carnagioni pallide. 
preferibilmente 


--‘OZOZO”. 


dà un colorito roseo naturale 


Da 
in- 


sieme alla “Neve ‘Hazeline.” 


Questi due preparati possono 


ottenersì, in 


vasetti di 


vetro, in tutte le Farmacie 


e Profumerie 
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libera da ogni «aggressione » men che one- 
sta la mia vedovanza.... Sono fatta così den- 
tro.... Tutta sincerità. 

Lucio. Prodigioso! 


Anna. Io desidero vivamente e spasmodi- 
camente ciò che lei rinnega. lo voglio un 
nido d'amore; un cuore nel quale rinchiu- 
dermi prigioniera di una passione che mi 
dia la gioia di vivere. Desidero porgere i 
polsi ai ceppi di quella stessa catena Î 
ella ha un terrore morboso. Stranis: 
nostro incontro! Due ragioni diverse 
condotti nello stesso posto. In questa agen- 
zia matrimoniale ella chiede un « passaporto 
di libertà », io un «vincolo di prigionia ».... 
Ma il prigioniero eterno è lei.... 


ligo. lo?... 

(animandosi). Lei.... eterno prigio- 
niero della sua affannosa corsa al piacere.... 
Senza una meta, senza una sosta, senza una 
fede.... Alcove in penombra di agguato alla 
proprietà altrui. Predare.... predare!... 


Lucio (vuole apparire disinvolto e non 
pensoso). Quale requisitoria d. procura- 
tore del re!... 

Anna. Una moglie brutta ?... Ecco che in 
questa sua strana ricerca sono sintetizzati lo 
spregio per la poesia della famiglia.... e l'esal- 
tazione per l'apoteosi del libertinaggio.... Spo- 
sare per le sue losche finalità una donna che 
non possa offrirle alcun fascino nè fisico nè 
morale, significa calpestare le pure fonti della 
vita e della bellezza. Significa irridere a un 
istituto, la famiglia, ch'è sacro anche presso 
i barbari... È terribile! 

Lucio (fenta, con sforzo, il motteggio). 
Vorrebbe linciarmi? 

Anna. I nostri due casi.... matrimoniali 
hanno avuto una affinità divergente.... A noi 
due non è riuscito scaldarci alla fiamma del 
piccolo dio Lare: «la dolce gioia della fa- 
miglia.... il soave cinguettio di passerotti che 
illeggiadriscono la lieta giornata ‘d'amore, un 
panorama di passione che abbia per sfondo 
l'infinito mistero del "cuore ».... (è assorta 


È) 


FABBRICA AUTOMOBILI 
TORINO 


nella sua visione di sogno). La felicità! 
(Pausa.) Ella ha ripudiata la prospettiva di 
questo bene.... E con la sua presenza qui si 
ostina ancora a spruzzarvi il fango del suo 
cinico passo di.... vitaiuolo.... Si dice così?... 
lo, tra gli agguati del mondo, mi sono rifu- 
giata qui per ricercarlo avidamente, appas- 
sionatamente.... (Ridendo.) Badi però. ri- 
pensi all'errore psicologico del vecchio sag- 
il Sì guardi dagli artigli.... della seconda 
brutta, che vorrà vendicare la 


Lucio (con impeto improvviso). Mi aiuti, 
signora! 

Anna. lo?! 

Lucio. Le sue mani, le sue piccole mani 
potrebbero difendermi dai paventati artigli... 
(Gliele prende e gliele bacia, forte, forte, più 
volte). 

Anna (vuole ritrarsi, vuole sdegnarsi, gli 
impone dî smetterla). 

Lucio (în calda eccitazione non dei sensi, 
ma dello spirito). Non le dicevo, che 
siamo qui in una fabbrica di d hi 
ci ha portati qui?... 

Anna (riprendendosi dopo il primo attimo 
di smarrimento). Ella vuole farmi offesa. Non 
ha ascoltata la mia professione di fede 


Lucio. Non è vero.... ho mentito; 

rima volta ho mentito come un colle 

ion ho paura degli artigli, ma le sue parole 
le sue parole. 


Anna (compunta, triste, con desolazione). 
la 


Non le hanno impedito di comm 
stessa aggressione.... volgare, offen 
tata e ingenerosa. L'eterna sudiceria inci- 
priata di falsa civiltà. 

Lucio (pentito, mortificato, intenerito). Si- 
gnora! 

Anna. Dovevo prevedere che anche lei si 
sarebbe fatto beffa della mia «anormalità 
esasperante »; così si giudica la mia onestà... 

Lucio (con scatto). Chi è questo bruto 

Anna. Tutti gli uomini sono dei bruti. 
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Lucio. Signora, se sapesse che cosa accade 
in me!... Si ricreda, si ricreda!... Almeno 
er un solo uomo.... Gliel’ho già detto.... 
alle sue parole mi son sentito come orien- 
tato verso una fede.... Le ho baciato le mani.... 
sì, il bacio del rispetto, il bacio della devo- 
zione.... Ad ascoltar questa sua dolce voce 


Penso che se l'avessi incontrata, conosciuta 
e ascoltata, sopra tutto ascoltata, quando... 
ero al mio angoscioso «bivio ereditario ».... 
non avrei invocato male: u la povera 
miliona- 
ignora, mi 

la cred: 
solo attimo di dubbio, un solo gesto di 
scherno, un minimo moto di diffidenza fa- 
rebbe crollare, come un castello di carta, la 
ancora fragile impalcatura di questo nuovo 
e imprevedibile edificio morale che n 
dentro impetuosamente, come una 
zione.... Da che cosa.... da chi?... Forse da 
quel che lei ha causticamente definito « una 
sudiceria incipriata di a civilt 


(Pausa. Ella ha ascoltato attenta, tur- 
bata, incredula e commossa; ha un lieve 
sospiro; forse di rimpianto, forse di pena 
intima indefinibile.) 


Lucio (timido e impetuoso insieme, le ri- 
prende le mani; gliele bacia; ma sono baci 
cauti e timorosi....) 


Anna (non ritrae la mano). 

Lucio. Sento che posso ora lealmente im- 
su queste piccole mani il suggello 
rispetto profondo.... Una meta.... 
.. una fede!... 


una so: 
Anna (come risvegliandosi, ma eccitata). 
ici... siamo degli sconosciuti.... dei 
viandanti ignoti... 


uit. 90 


MODELLO 56. 15-20HP 4 CILINDRI : 


MODELLO 50 25:30 HP 4 CILINDRI > i 
MODELLO 51 SPORT 25*45HP 4 CILINDRI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Lucio (con tono appassionato). Incontratisi Anna. Sua moglie? 
per caso in una « fabbrica di felicità ».... (Si 
sente dalla strada la tromba di un’automo- 
bile). 

Anna (si appressa alla finestra, guarda 
nella via, si ritrae, poi fissa Lucio strana- 
mente). Ha fermato nel cortile. (Un attimo 
di pausa.) 


Lucio. Suo marito? 


(Entrambi hanno lo stesso gesto di sgo- 
mento, quasi di ribrezzo, forse di paura. 
Lucio, frettolosamente, prende il cappello e 
il bastone. Le si appressa, le porge il brac- 
cio. Ella esita un po' angosciata, un po 
sorpresa, un po' dubbiosa. È turbata, ma 
anche soggiogata dalla muta implorazione 


Se vedono il babbo pulirsi i denti col provato 
metodo PRO PHY-LAC-TIC (i denti supe- 
riori dall' alto in basso, quelli. inferiori. dal 
basso in allo) chiedono essi pure un tale 
spazzolino speciale. Non rispondete con un 
rifiuto, giacchè i bambini assuefatti per tempo 
a servirsi di un buon spazzolino da denti 
saranno preservati più tardi da molti meli 
e gravi sofferenze. 


Proplupfactio 


fabbrica in due grandezze gli spazzolini per 
fanciulli: Youths per la scolaresca e Childs 
per bambini (un po' più piccolo). 


STEFANO ZEROMSKI 


Fiume fedele 


ROMANZO 


Deposit. generali per l'Italia: 
FARMACIA INGLESE, ROBERTS & Co 
FIRENZE 


Genuino solo nella scatola igienica gialla originale. 


| In vendita 
dappertutto. 


Trad, di GIANNINA GROMSEA 
unica autorizzata, 


Lire 3.50. 


PARIGI 


LORENZO VIANI 


Dieci Lire. 


ORGANOLA. Orgs0 3 duo tastioro son apparsochio 
+ automatico a riproduzione di rulli ose- 
iti. Stilo egiziano, a tro facolate. Esecuzione gran- 
iosa, L'organo funziona a mezzo di motore eletiriv 
sia per l’aria ai mantici, sia 

recchio, - Misure: larghezza 
m. 2,70. altozza m, 3,50. 


ORGANOLA. Organo ad una tastiera, con apparecchio 


* automatico uguale al proceden di 
dimensioni più ridotto: larghezza di fronte 
tezza m. $, profondità m. 1,80. 


AUTOARMONIUM KASTNER. Go spare 


19 registri, voco grandiosa. Misure: larghezza di froni 
m. 1,50, altezza m. 1,70, profondità ms 0,80, 


AUTOPIANI KASTNER Joni. \uori motel 


so» ! migliori perfezionamenti. Mobile in stile. Nuovi modelli della stessa Casa di LIPSIA. 


PIANOFORTI '*KAPS » A CODA E VERTICALI. 
PIANOFORTI KRAUSS - HUGEL - ROSENTHAL. 


Inorociati, ottimi, garantiti e modell eleganti: prezzi e condizioni di favore. 


Rivolgersi alla Ditta COLLINO ALESSANDRO - Via degli Alfani, 27-29 - FIRENZE 


Con 
0, 
to 


Scritti e discorsi 


DI 


GIUSEPPE GIRARDINI 


Lire ventiolrque. 


NON PIÙ 


CAPELLI GRIGI 
con L' 


”EXGELSIOR,, 


la meravigliosa, innocua Lozione Risto- 
ratrice di Singer Junior, ridà il colore 
naturale ai capelli, senza macchiare. 

Prezzo L. 15.— Vendesi dal Profumieri 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla Primo 


FT. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE, vo. 
\ediatamente combattuti 


RIODINE 


44 8 commessa ogm 2 on 
In tutte le Farmacie 


4 TESSUTI PIÙ DELICATI SONO 
RIMESSI A NUOVO DAL 


CHE LAVA SENZA 
DANNEGGIARE 


(lì LUX viene fabbricato dalla stessa casa del rinomato. 
SAPONE SUNLIGHT). 


LA VERA GRANDEZZA “' 


iste 
datamente e non fall cola ls 


ed è facile l'applicazione. 
a VOCE, Frans di poro. 100 Ate> anti. 


farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 


mai, non mi 


Deposito in Tori Marino Moretti 


Dieci Lire. 


| di lui. Quasi con scatto felino, gli si stringe 
al braccio. Così stretti, essi scompaiono nel 
fondo. Sembra una fuga, che li debba sot- 
trarre in tempo ad incontri non più desi- 
derati. Fuggono come avvolti in un turbine 
che li sollevi in esaltazione di gioiosa pu- 
rezza nella spera della loro felicità nuova.) 
De 


Carro FLavirs. 


‘POLVERE IGIENICA 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


isitamente profuma'a Uso piacevole. Lascia la pelle fresca 
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


== CHIEDERLA NEI PRINCIPALI NEGOZI ——ì 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


PARTECIPAZIONE DI NASCITA 


Il Dott. Incruenti ha il piacere e l'onore di 
vitare l’eletta schiera dei suoi amici al bat- 
tesimo del rampollo neonato della Casa Ku- 
kirol: si tratta di una graziosa bambina, alla 
quale venne posto il nome di 


Dermalina Kukirol 


e che adempirà all'importante incarico di in- 
tegrare il lavoro benefico dei rinomati suoi fra- 
telli maggiori, il Cerotto e il Pediluvio Kukirol. 

Il Dott. Incruenti invita inoltre gli amici a 
persuadersi, dopo una sola prova, delle qua- 
lità eminenti di questo nuovo prodotto igie- 
nico, che consiste in una polvere per la toi- 
lette generale di signori, signore e bambini, 
specialmente indicata contro il sudore e l’umi- 
dità dai piedi, alle ascelle e alle mani. Questa 
polvere, che per le sue facoltà antisettiche, 
deodoranti, rinfrescanti, non teme rivali, è il 
naturale complemento del Pediluvio Kukirol, 
del quale intensifica gli effetti benefici, man- 
tenendo pur i piedi asciutti e curandoli 
del cattivo odore. Anche non potendo - per le 
proprie occupazioni - ricorrere colla deside- 
rata frequenza al Pediluvio Kukirol, se ne 
potranno conservare a lungo i salutari effetti, 
facendo uso quotidiano della Dermalina Ku- 
kirol. 

li Dott. Incruenti si compiace inoltre di an- 
nunziare ai suoi amici che la Casa Kukirol - 
in seguito ad insistenti richieste ed allo scopo 
di favorire la divulgazione dei suoi prodotti - 
ha posto in vendita in questi giorni il Pucco- 
Cura Kukîrol, contenente una scatola di Ce- 
rotto Kukirol, un pacchetto di Pediluvio Ku- 
kirol e un astuccio di Dermalina Kukirol. Il 
Pacco-Cura Kukirol viene venduto dalle Far- 
macie al prezzo ridotto di L. 12,50, mentre i 
singoli componenti si trovano sempre in ven- 
dita ai prezzi normali di L 
il Pediluvio e L. 5 la Dermalina Ku 

Chiunque abbia a cuore l'igiene dei propri 
piedi, non mancherà di ricorrere ai genuini 
Prodotti Kukirol, che per la loro indiscuti 


. IMPORTANTE: Richiedere subito l'opuscolo 
istruttivo gratuito N. 56 (L'igiene dei pied } 


alla Ditta KUKIROL, Torino, c. Raffaello, 19) 


